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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E iS I D E N T E. La seduta è a'per~
ta (ore 17).

Si dia lettura del procesStO verbale deHa
s'eduta pomeridia'lla di ieri.

R O D A, Selgretario, dà lettura dell pro-
ce'S80 v'erbale.

P R E iS I D Ei NT' E N onessendovi os-
servazioni, il p1'10cessoverbale ,s'intende ap-
'Prov3lto.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES ,I D E N T E. COmJunicoche è
,stato ,presentato il seguente di'sle:gnodi legge
d'iniziativa:

dei senatori Chabo,d e Larmi Sta,muti:

«Concessione di un'a equa riparaZJione a
chi sia stato ~rroneamenrte ca1'1cerato per al~
meno sei me'S'i» (,1228).

:Questo dise,gno di legg.e srarà stamlpato, di-
striibuitJOed ,a:ss1egmatoalla Oommissione com~
pertente.

Annunzio di approvazione jdi ~isegni di legge
da ,parte di Commissione ,permanente

P RES I D E N T E. Comunko che,
IneHa sedJuba di srtama'lle, la 5" Oommissio'lle
pefllIltlnente ('Fina1nze e tesoro) ha a,plprovato
i segmenti drise,gni di Iegge:

«LModilfilca am'artilcollo 5 delHa legge 23
maggio 1.9,5!6,n. 515 recamte norme per i
cOJllcorsi ad a:genti ct.l ,cambio» (1839), d'ini~
ziativa dei senatoiri Roda ed ,a1ltri;

«E'selnZlione dnll'imposta di ialbbricazione
per un contingente annuo, llimitatamente a!l
q'UiJllquenniio1959--163,di orttomila quintali di

zmc'che'roimpiegato ne'Ha prepaI1azione di uno
Sipedale al,imento per le api» (9011);

«Miodidì.'ohe alla legge 3 novemb~e 19154,
n. 1042, sul Fondo lliazionrule per il soccorso
1ll'vernale» (H112).

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Stato di previsione della ~pesa del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste per
,l'esercizio !finanziario dal :P ,luglio 1960 al
30 giugno 1961» (1141 e ,1141-bis) (Ap.-
provato rlalla Camera dei deputati) e
« Abolizione dell'imposta comunale .ul be-
stiame» (1163)

P R E .sI D E' N T E. L'ordine del giorno
reca il seguIto della dis,cussione del disegno
di legge: «Stato di p~evisione deUa s'Pesa
del Mini,sterlo dell'1agricolltura e del,l,e fore~
ste ,per l'e:serciz,i,o lfinanzilariro dallo luglio
1960 al 30 giugno 19,61», Igià a,pprov1ato dalla
Camem dei deputati, e del diseg.no di legge:
«Aboli'zione dell'imposta comunal,e sul be-
stiame ».

È iscri:tto a parlare il senlatore Milil1o. Ne
ha facoltà.

M I L IL IL O Si'gnor Presidente, s,i~
gnori senatari, signor MinistYìo, non si può
ipl'iop,rioaffermare, ,per la verità, che Ie di-
scussioni ,sui bilanci siano. seguite in gene~
l'aIe, ,con molta attenzione, dall'opinione !plub~
blica e dallo stesso Pm:lamenta, nè, come è
evidente, :costitui:s:cono eccezi,O'ue le disiCus-
sioni di quest'an'llo.E'ppure iffiIaicome questa
volta, a mio giudizio, il bilancio dell'agri~
coltura si pre'senta al nostro esame ,con un
interesse ipDem,inente, che ,gli viene dalla col~
locaziane dell'attività ,agricola nel quadro ge~
nerale dell'econamia del Paese; interesse, il
quaIe, lungi dall' esse'I1e diminuito, è accre~
sciuto dalla drcostanza ohe il ,presente di~
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battito ,si :svoLge dopo l'~Jtrlo, ,già avvenut,o
aUa Oa:mera dei deputati. Ciò perd1è noi ab~
bi:a:moa disposizione questa volta una n1iess,e
di dati, quali sono >emersi dalLa dis,cussiolle
appunto ,nell'ialtro 'raITliodel F,arktlITliento,ve-
raanente esaudente ,e ,com(PLeta, 'PeT cui io
ri!tengoche ci ~trlOvi,amooggi nelle milgliori
condizioni Iper fornire un',approfondita serie
di giudizi sulla situraz,ione gener,aIe della
nastra agrkoltura, specie se SI penSla che
disp,oniamo anche, com,e base di discussione,
delle dkh.iaraz,ioni 'l'esedlal Ministro del-

l' agrkaltu~a ana Camera, ,e che silamo in
gl'adIO di vlalutare i fattI nuovi, che si sono
verilfic,ati nel Paese da tre ,mes.i a que,slta
part,e.

Signori senatori, da, tempIO noi slenti!amo
padar,e, con molta euforia, del cosIddetto
mdracola italiana. Ne 'a.bbiama 'ascaltato l'eco
anche nel recente disCiOifs'otenuto qui in Se-
nlato d3.l1ministro Pella: un miracolo, per
il quale ,l'espansione deHa, nastra ecanomriia
ed in moda ,prurtkolare deUa nastra pradu-
zione industriale ha ,superato la migliore
attes.a, un miracolo, Ipemltra, che strana~
men'te, in Ulna terr:a eri,stianiss,Ìill1iacOlITliela
nostl1a, dove certa di mi'racoli non c'è miai
stata penuria, spe,ci,almente da 15 anni a
questa parte, si è coHacato nella sede che
gli era meno ,cannaturale, si è 'callO'cata cioè
nella sede deHa 'giraJlldef,abbri'Cia,deI1a glran-
de industria, dis'ertando propria queUe ClaJm~
p'agne, dO've, per tradizione, possiamo dire
che, in passlata, si era sempre verificato. Il mi-
raCiola italiano dlunque non ,toclca, nom ha
tocca.to l"aigri'colitu~a, >Cihta fatto, invece,
as'sistere qua,si come ad una tras:posiz,ione
cIa,sisista, pers,ino nel ,soprannaturale. Esi,s,te
un mira,coIo :per l'incremento della produ-
zione industriale, un miracolo, 'Pure, per l'ac-
cl1es,ciuta entità di que1lileohe si ehiamano
l,e .attivi'tà terziarie, esiste invece un re'greSiso
nell'agricoltura: un regresso di tale entità,
sQprattutto se rappor,tato ,al passo in avanti
'l',egistrato TIlelresto delle .attività economkihe,
da g:iustifi,care ,più ,che mai l'unanilIIlje va,lu-
tazione che oggi ,si'dà delilia .s:itualz,iollie.agr!a.~
ria itaUana.

Sono dieci anrni ch.e noi ,pa'rliamo di una
crisi agr,a:ria in I'balia e non sono mancate in
questi dieci anni le voci di dissenso. Oglgi B

coro è c011corde, oggi il giudiz,io è pressocihè
univooo, oggi, .cioè, non vi è chi disconosca
la g:mvità delLa situazioneagraJria. :Possono
esservi differenze nell'alppreZZaJll1k:)ntodella
crIsi, neHa sua interpretazione, nella valuta~
zione delle cause, nella indicazione dei rime~
di, ma non credo che la constatazione obiet-
tiva trovi oggi voci dIssenzientL Crisi di set~
tore: non vi è un prodotto, un ISolaprodotto
che non sia in crisi; ,dal vino all'olio, lal dso,
alle carni, non uno salo. N on vi è regione, an~
che tra le più avanzate, che non presenti
tracce, naturalmente più o meno gravi, di
questa crisi. Alcune di queste regioni versa~
no in condizioni drlammatiche, come è stato
illustrato da. una serie di interventi specifici
alla Camera.

Tra ,paTentesi vorrei qui dÌJ:'e ,che è stata,
in verità, una 10devaIe iniz:Ì!ativa queUa del~
la Ca:mera, di re,gisltria:re :stenogroficaJm1ente,
in materia di hiland, anche le di'scussioni di
OO:rll/ITlissione;penso che, se imitassimo quest,a
iniziativa, faremmo opem asslai seri'a ed in~
durr,emn1iQ probabilmente tutta l'opinione
pubblica naz.ionale lruduna mruggiore conside-
r,azione deiproblelIIlji del P,aese. DÌic,evo: alla
Gamerra sono affiol1ate ,le situazioni dict:ficili
comuni a quasi tutte le regi,oni, dal MoUse
aHa Romagna, alla Toseana. Non si tratta
dUinque soltanto più deLle zone, di ciam;o, tm-
dizionalmente m~r'etmte, deHe zone povere. Le
difficoltà, inc/ui l"agricoltura ormai ,si dibat-
te, 'si ace,reSCOlliOe si ,estendonO' ,a.nche sul
piano g',eografico.

È una ,crisi ,che il silgnor Ministro hJa chia~
mato 'storica, di ladegiuamento, che H nos'tro
colleg.a Bole1JtieifÌha chiam(ato di as,sestamen~
to, che altri hagiudkato di 'squilibri, di SCOffi'''
pensi, ma è una cri,s,i!che,certaJmente congiun~
tu:rale 110n è: è una cdsi di fondo, cronieiz-
zata, di strutture, anche se quelSto termine
PIUÒplrestarsi ,ad una notevole v:arietà di si~
gnificati e di eccezioni. Ed è una cdsi che
tanto più deve preoc'culplard, in quanto si ac~
compagna con elementi positivi.

Io non 810110'di quelli che, 'Pessim,~sticamen~
te o per prev,enzione polihCla, !negano pier 1l1E'-
gare. 10' riconosco che esistono 'anche ele-
menti di prog~8Isso registrati in questi ulti~
mi Ianni: .la produzione di tm1titii 'generi si è
aCiCl1€'seiuta;,si sono alcaesCÌlute anche le r€~
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se uTI.ita:de ;siamo pass'alti, per esempio, I]Je1'
i,l grano, da una resa pelI' ettaro di 14 qnin~

tali e qualcosla ad oltr,e 18 quintali. Vi è un
diverso rapporto, segno pur es:so di pri()gres~
sa, tra i ,prodotti di orilgirue v,eget;..tle e queHi
di origine lamim:ale, >Cioèesiste uno sviluppo
di ,anevamenti. S011>Ù'elementi positivi. 'l'ut~
tavia, S'e, malgrado questi elementi positivi.
noi dobbiamo oggi p r'e'oCIOUIPWl'ci,allarmarei
pelr lla erisi in latto, ciòcostituis'ce un ele~
mento ehe Iconfe:ml1Javiep>più l,a g'raviLà di'Ha
cris,i stessa.

E vediamlo brevemente quali sono le m[l~
nifestazioni più evideTI.ti di questa cl"isi. Le
più evidenti sono queUe a cognizione di tutti.
lia più maeJ.1oslcoph~a, la più generale, è quel~
la della riduzione dei l'edditi lagricoli e della
sempJ.1e più ,scarSla remunemtiv:ità dei prezzi
dei prodotti. ,Senza tl'lOlppe dfJ'1e, è pur neC9S~
sario ,citare qua:khe dato a sosltegno di una
esposi'z.ione come questa.

Nel 1958, ,ahbiarno avuto un prodotto npt.
to, rcomple:slsivo del settor,e priv'ato di 10.706
miliardi; questo prodotto netto. nel 1%9. si
è accresciuto di oltre mi1le miliardi, salendo ,a
11.265; per cui l'indice del 1959, prendendo a

baS'e ceTI.to quello del 1958, è a'rrivato a 15,5
Prer l'a:grkoltUlra invece da 2.762 mmardi di
prodotto netto del 1958 siarrnio discesi, nE'l
1959, a 2.701; per 'clui, sempre con }'ind'ce
di 100 del 1958, si'amo oadutia 97,8. E ciò,
si badi, neHo stesso anno 1959, incuì il vo~
lume della v'roduzione 'CJ:1eSlceva,perchè il vo~
IU!Il1Iedella 'Produzione ag1rkola nel 1959 è
er,elsciuto del 3,1 per cento rispetto al 1958.
Abbiamo dunque UTI.incremlento ooe, per la
produzione industrIale, a11riva ,ad una perCln~
tuale del 7,8; per l,e attività te,rzi,arie al 6, g ;
mentre, per ,la produzione ,agrkola, fa rrilscon~
tra una diminuzione de,l 2,4 per cento.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura {'
delle foreste. Ho cercato di gpi:egaJreall'l Ca~
mera il peJ:1chèdi questia 'riduzione per('entua~
le, ,ed ,è£aci1mente eomp,rensibile. L'incremen~
to del IreddjltJoindustrirale, .che ha una pro~
porzione di Igl1anIU1J.lg1asuperiore 1)01"ill fatto
dle .si tratta di cosle derivanti da strumenti
meccanici, automaticamente abhas~a in p'ro~
porzione H reddito argricolo. L'agricoltum f>
legata alLa ter:r~a ed alle st3igiorni.

lVI l L l L L O. Proprio ques,to è il pro~
blema, quell:o di uno squilibrio che diventa
sempre piÙ roviTI.oso per l',aigrieoltura, e tan~
to meno 'giustificato in quanto ill1eddito agll'a~

l'io è diminuito, mentr:e ,al 00ntrario è cre~
sciuto il volume della pJ.1Ù'duzione.

R U 1\1:OR, Ministro dell'agricoltura e
deUe foreste. ,Questo appruJ'1ti'ene all'ordine dei
feTI.omeni naturali.

M l L I L L O. È troppo facile add.e~
bitare a fenomeni ni'turali quelli che so~
no inve,ce i risultati ,di una l}JIoUtiea, e che
siaTI.o i risultati di ,una politica, silgnor Mi~
nistro, possiamo de'sume'rlo e cOTI.fermado
con a1hi dati. Le oscillazioni tm U 1958 e il
1959, a dis,tanz,a di !Un solo runno, passoro
dipendrel1e da ondeggiameTI.lti, TI.on 'solo s,ta~
gionali, pe'T la produzione, ma ,anche di mer~
cato, per i pTez,zi. Guardi,amo allora lo svi~
}uppo del reddito pi'f'O capite in un pc.!'iodo

di tempo ,più ade~uaJto, per e'S'empio dal 1951
al 1959, per DOVie anni Constate!E'mo cosÌ
,che i,l reddito pi'f'Oeapite ,giornaliero in agri~
,coltura è stato, n~l 1951. di ,685 ,lire ed è
~wll11)entato nel 1959 ,a 987 lire, laddove, nE'l-
10 ste:sso te>n1lp'o,il redrHto pro capit'e 'gi,olJ:'~
n aUerodelle altm ,attività economkhe, che
nel 1951e11a .stato di 1234 lire, nel 1959 eira
aumentato a 1908 lire; il 0he vuoI dire che
qnel reddito pro capite a,gricolo, ehe nel 1951
rappresentava il 55,5 per 'cento del reddito
pro carpite co:mlplessivo nazi.ona] e, nel 1059
erra dislceso a 51,7 per ceTI.to.

Pertanibo 110 squilibrio tra algricottura ed
industiria, se in determinati limiti, ~ep'pure
non naturali, può eSisere spieg,9.bile in un
regime 0apita:listico, è anCLato al di là di
questi stessi limiti. 10 quaTI.do si pensi. ono~

l'e'voli senatori, ,che i dati statist~ci rappre~
seiTItano delle medie ,e ,che le medie di tal
genere, relativamente al 'l1eddi.to. evidente~
mente TI.on rispondono 'allare'altà per quel
che rigururda le reLativamente poche grandi
azÌJende ,ca,piitalisticheche PUJ.18 esistono,
quando si pensi ciaè che sono cerbamente a
livello ben più 'elevato di questo i ,r'edditi
delle aziende, per 'esempio deHa Vane P,a~
dall'a, le quali si trovano 'in uno stadio
veramentea,Va:IlZiato, sul piano del prog.reS:",l
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tecnico, e in eondizioni quindi favorevoli wr
affrontare la comp1etizi,one dei prezzi inter~
nruzi'onali, ,alloria bisagna conolludere che que~
sta 'ridwzione .di redditO' va a rioade,re in
misura assai maggiare sui pic<coli e medi
praduttori, suHe piccole e medie aziende. Il
seconda f'enQiffileno, attraverso il quale si ma~
nifesta la crisi lalgraria, e Òhe si presenta
a1gli ,oochi 'allarmlati di tutti, è quello dello
spopolamentodelle campagne. A, questo ri~
'guardo, signori 'slelllatori, l'onorevole Mini~
stro, aHa Camelra, iha 'creduto di sminuire la
gravità del fenomeno, iaffelrmando che non
vi è esodo dal'le calmpa1gne, mia che si t;rat~
terebbe di sviluppo della politica di pileno
hn;piego.

Ora è questa l'aff'ermaz,ionle -che noi dob~
bia:mo verific,ar1e per vedere ISlepossa 'C'osì in~

terpretarsi 10 s'Popolamento delle nostre cam-
pagne; e dobbiamo quindi cominciare cOlI,chie~
del1ci: :Chi è che v,a via? Uno spOlpdIramento
delle 'campagne di carattere fisiologico, ine~
rente alla normale trasmilgraz,ione da una
attivi'tà aU',rultm, che può 'anche accentuarsi
in determinati lIDotmlemtidi sviluppo ibe,cnico,
dovrebbe 'comportaTe }',aUontanamento dalle
Claillpagne dei bracdanti disocouprubi. Si trat~
ta invleoe e soprattutto dei contladilli, dei mez-
zadri, dei piccoli .pr'Opriletari, deli Ipkcoli col~
tivatori dirett.i; per cui ci troviamo di from~
te ad ,un apparente paradosso: Icampa:gne
che si slpopolano, ma che, pur spopolandosi,
continuano 'apr'esentare un con1tingente alto
di disoccupazione e sottoccupazione.

E ,dove vanno? Questa è l,a seconda do~
manda; V3Jnno doè veramente a :rea,}izzar:e il
pieno impiego come affierma Il'onorevole MI~
nistro? Basta l'esp'er,i:enz:a oomune per ri'Spon~
dere lliegath7'armelllte all'interrogativo. Si rt'~
c:ano,quando non vanno all'estero ~ ma io
qui non Vloglio occiU'pmm;i del Iproblema par~
ticolare dell'emj,graz,ione ~, nell'ambi+o de'i
confini del Paese, lana ventura, ad a,ccresc.ere
le file Idegli ,addetti alle' :attività t'erz.iarie che
sono, i,l più delle volte, attività tut.t'altrn che
proiduttive.

È questo un nOlffi18s'Ùnante: attività terzia~
rj,e. Qwes1t.aformula na:seonde .una realtà. tra
le più dolorose del nostro Paese, la realtà
della Igente che vive di nuna. ehe vive di
espedi1enti,rulla i~ioorlCacontinua, di portia in

porta, di una quaI,s.iasi 'Ùoc.U'paziO'ne,,anche per
una sola ogiOlrnatla. Lo slpertta,colo di un mer.
cato del1avoro, :C'henon passa, di ce:rtO', aiJJtra-
verso gli ,uffici dicollocarmento ,e che non su-
bisce akana, rilevazione, ma che c,i rliporta
indietrO' di decenni, 'olggi si va rip'J:'ioduc1endo
ovunque; si tra,tta di qU'8l11oslpett.a,coIO'dOiI,o~
roso, ,che ha dato 's'puntO' anche a t,anta 1et~
te:mtura, .offe'rto da,lle pi:azzie, nei paesi del
Mezzogiorno, gremite, al mattino, di gl8lnt,e in
attesa di una qualis.iasi occupazione o di un
qualsiasi lavoro

RUM OR , Mi"a.istro dell'agricoltrurm e
d.elle foreste. Passato!

M I L ,I L L O . Venga a fa:reun giro c'Ùn

m'e in deltlerminate zone del MezzO'giorno e
le f,aremo toc,care con mano questa relaltà.

E con {;he ritmo poi avviene queslt~a fuga
dal1e campagne? Ciò è mol,to impmtante, per.
chè, evidentlemente, un esodo ,che ,rispon-
desse a esi'genze normaH di una economia
equilibrata, non potrebbe che avere un ritmo
[)jodel1ato di svi,luppo. Il Piano ¥anani, che
era imlpl8Yni'a,to, per,al!tro, 'SuI,I'alleggerimrento
della pressione demOlgrafka neUe c.ampagne,
prevedeva che solo per il 19'64, <Cioè alla filIle
del decennio del Pianoslteslso, il 42 per cento
della popolazione attiva addetta aU'3:gricol.
tur'a si sarebbe ridotto al 33 per cemto. Oggi,
nel 1960, siamo Igià a queslt.a dfra, oggi la
popolazione che si dedica 'all"~:tlgricoltUlra am~
monta al 33,6 per cento. Un rrisultato di t,al
gienerepotrebbe 'sembrare positivo: si sa~
l'ebbero, ~n alt.re Ipa:r'01e, raggiunt:i dertrermii~
nati obi'ettivi prima ancor:a ,del teI'llllJine pre~
visto da,l pi'ano V,anouÌ. Chi 'Così pen:S1a:s1s:e,
dirnentkherebhe però che, nello stes'so mo~
mento, Vanoni prevedeva, altl1e1sì, un Iritm()
di. sviluppo !chenon ha tr:ovato certo ris,pon~
denza nei dati di fatto: l'a'gdcolt:ura s.i sa~
l'ebbe infaltti dovuta svHuppare ,sulla bas,e di
un incl1ementoa:nnuo del '7 per ,clento, memtre
la percentuale è stata invece slOlt,anto del 2,5
per cento.

Perciò l'alnti,cipazione n elI raggi'ungimento
di quell'obiettivo, in rea1tà, appare pat.ola-
gka, quando vi,ene messa in r'e1az,ione com la
persistente povertà deHa Iproduz,ione argrkola
e del ,reddilt:o agrkolo. M.a questa emorragia
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di 'energil€i dalle 'C:aalliPaJgmeattenlUa forse il
l'apPol1to di squilihrio <con le altr1e attività
economiche? Oome abbkliIllio visto dal dati,
ohe ho prima citato, IO'squilibrio e gli scorm~
pensi in realità si a.~gmViano. Ei tutto questo
vuoI dire, ono:r:ervoli senatori, che non SI tlralt~
ta nè di esodo nè di fuga, ma di un processo
di eSlplulsio~e, ohe non può ess,ere g~udkato se
non can allarme e pr,eoc,cuplaz,ione 'per il ritmo
e Ie proporzioni ohe ha assunto.

Oggi gm,vi perplessità 'sono gIà sorte in
gran parte di coloro dIe fino :a ieri c.aldeg-
giiava,no quesltasoluzione, vedendo ill1 essa
quaiSi una panacea delle difficoltà deHa no~
stl1a agr1ool.turla. Gli st,essi propri1etad delle
noslb:e ,regiolll meridionaH, che fino ,a ieri
parlav,ano dell'emilgrazione di ques,ta rma'ss,a
contadina carmie di un modo per risolvere le
difficoltà dell"agric.oltura locale, sono oggi al-
larmati, Iperchè non tmvano più Iavoratori
per ,le lorO' terl1e. Le ter,rle sono ahbandornate
non soltanto quando ,si tr,atta dei piocoh af~
iìtlti e della pkoola propri'2,tà, ma, ,spe,cial-
mente nel Mezzogiol1no, anche quando si t.l',at-
ta di proprietà medie condotte a slalariati,
perchè, neanche per queste, oggi si trava f,a-
cilmente manodopera.

Chie cosa faremo, onorev:oli sena:tori, dei
500 mila 'ettari di terra, quando alla da1t.a
di oggi non è certamente minore la superficie
dei terreni abbandonati in questa fuga disor-
dinata? Possiamo ipure ,peTIsar,e di concentrra~
re i nostri sforzi per un incremento della ipro~
dutitività, quanto mena, nelle zone più rÌ<Cche?
PossiamO' pens,ar,lofinchè vogliamo, ma nOTI
creda minimamente che possiamO' permetterei
illuss.o di abbandonare la coltura di così va,ste
zone. È d'uopo quindi concludere che, così
come .oggi 8i verifica, il fenOIlliena dell'esodO'
dalla campagna non risolve, signari sena~
natar,i, nè il1problema di chi va vila, nè il prlO~
blema di dli .T'e,sta, ,e questo ,credo che debba
essere ,J'elemento di giudizio dedsiva da dare
suma.rgamen to'.

DopO' ,di ,che, 'silgnori, è 'evidente che dob-
biamO' cercare di risali!\e ,aHe ea;use, e tali
cause obiett,ivamente non possiamo indivi-
duarle che in un.a ,oertla 'Politica, nelil,a poE-
ti:cache è ,stata seguita. '8.amebbe Isrtrano che si
addebirtas&€Iraa ,cause na'turali, nom domin,a~
bili dall'iUomo,gli ,eventi negativi e 0he sola~

mente guelE positivi, invece, dovesls,ero essere
ascritti a merito di una diJ}ezi'One PO'litica.
Se il mira,cola italIano deve essere accredi~
tata, Clomeancor ieri sera 'ripeteva qui il mi-
nis:tro Colomlbo, ,a merito della poliit.ica segui~
ta dai Governi demoeri,stiani di questi amni,
ci permsttereteanohe di imputare questi fat-
ti negativi a demelrito di quella ipolitiea, tan-

'to più che il nesso tra quella pohtka e i, ri-
sultati che constatiamo è più che evidenw.

Quale è stata la ipolitka di questi anni,
la politica ,a.grari,a, clomiequella economka ge-
nerale? È stata una politka che lasciava
libero corso alle forze ,e,con()lmiohe,una poli-
tkadeicO'siddetti incentivi, in ,cui tutto ve-
niva puntatosuWiniziaitiva, slUlla spontanea
capacità di Isviluppo, di adeguamento drell:a
nostra .agricolitul1a, come del resto di tutta
la nostra economia.

È una linea, politiea che è eÒheggi,ataan-
cor più. l"al1tro i'eri, attrav1erso la palrlOladel
m~rni'8tra PeIla. E!gli non ha fatta altro che
enuncia,re anCOl1auna volt.a, con un C'erta or~
pella, quella che un tempo si chilamò linea
Pella: preoocupazione di stabilità mornetaria,
preoccupazione di lasciar via libera all'inizia-
tiva privata. E dunque bisogna aClcettare le
00nsegueTIze di questa impostazione. Quel che
a,ccade aggi nell'algr,icol't,Uiranan è ehe l'ine-
vitabile risultato di questa. pol'itiea.

N ella situazione itaUana, nella situaz.iorne
storica, nelle diftkoltà in IC:11:il'agricoltura it,a-
liana sii 'è ,sempr1e dibattuta, nel,lo squilibrio
profondo che si è s'elm/pre verifi,cato e che
oggi si va a1ggravanda 'tm industri.a ed agri-
coltura, è chi,ara che lasdar vila Ube'r,a alla
cosid'detta iniziativa ipriv,ata, (restare a guar-
dare, limitandos.i slOl.oa interv,ernti frammen-
tari, non pO't.eva da'Tle,che il risultato di ac-
centuare gli squilibri< le gli slcompensi.

Si deve alLorla, con buona ma decisa vo~
lontà, cercar'e insieme la lillle.a maestra di
una paJilt,k,a diversa ed è que.sto appunta lo
a~gomento sul quale desidero intra:tt,enerlTI,i
rapidamente, sfOirzandomidi individuare al~
cuni tra quelli che cansidero i 'prablemli, i na-
di più import.anti della nostra situazione
ag:mria. Bada'te, pr'escinderò intevaalllente
dalle due quesUoni, dalle quali sembm diffi~
cile prescindere, parlando del hilancio deHa
A:grkaltu~a : Pi.ano ver'de e Mel'oato comune.
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Del Piano verderi'tengo che dis,cut.er'ffinotra
non molto, Comunque nes'Suno, ,a qualnto mi

risulta, ha sosteIruto fino ,ad ,oggi che essla
mDdifichi nella sua sDstanza la linea gen€lra~
1e della nostr'a politica agraria. Il Piano ve:r~
de, così come è stato concep.ito e pr,esentato
nel disegna di legge de,l Gaverno, è un im.ter~
vento finanziariamente oansider1evole, ma re-
sit.asempre nel quadro di d.eterminati princìpi
e dire1ttrici. Ciò, del resto, è ,confemntato, pro~
prio in questi ultimissimi 'giorni, :dal rig,etto,
dapal1te del Governo, di tutti gli emenda~
menti, di tutti i 'tentativi, <Cihe si :sono f,atti e
si stanno facendo ,tuttora in COIillmissione, per
cercare di inserire, nel1a oonfi'gurazi,one ge~
ll'erale del ,piano, elementi di sostanzilale di.
versità e differenziazione, disos,tanziale im~
pvJso <CioèVeI1SDuna 'politica ,agrada nuova,

N an parlerò neanche del MercatO' c{)lffiune,
pur 'sle il nostra dHigenUssimo coHega Bolet~
ti<eri ha fatto di questo tellY1\ail centro della
sua vel1aanent,e pregevole relazione. Anche
questa è un al'gamento, del qualle ci oc'Cupe~
,remo la 'parte, tanto più ,strano in quanto noi
abbiamo ben pochi elemen1ti ,di Igiudizia, IO',
a tal'e rig:ual1do, non posso nan fa'r presente
qui, in Ass,emhlea, che noi, nel1a COilTImissione
dell'agricoltura, da ,sei mesi a questa parte,
a:bbi,ama fattO' grandi sforzi pelr aver'e una
copia o com(unque un'informaziane sila Ij:mre
'Siam~mariadel 'così dettopia:no Mansholt, che
garebbe il plrogettD attraVieI1S0il quale il Mer-
catO' 'comune dovrebbe ,Tlelalizzlareil SiUO'obiet-
tivo massimo, che non è queUo della riduzio-
ne doganale, ma queHo di una politica 13graria
comune tra i sei Pae'si. N on sialll10 riusdti
ad averne notizi,a, anche se t'utt:a 1a stafllllpa
ne ha parLata, anche Ise j,J COInsilglionazio-
naLe dellavOTo ne ha f.atto oglg'lettodi discus-
sione approfandita. Soltanto noi, Parlamento,
non abbiamo potuto av'er'e 'elementi di gjudi~
zio sulla materia, che pure è di estrema im~
portanz.a e ,la diventerà ancor più col;Plalssla're
deUe settimane, quando il progetto andrà al~
l'esame del Consiglio dei sei Ministri.

Ci è stato obiettata ,che il Governo italia-
na non ha a,ncora unaposiz.ione al It'iguardo.
VogJi,amo ben speralre ,che così sia. Però, pro-
pria ;perchè nan 'c'è ancara una posizione ufo
ficial,e, noi pe,nSlav,ama,che il Parlamento po~
tesse fornire un 'contributO' di collaborazione

per ,Laformazione della 'Posizione del] nostro
Gov.erno.

Tanto più che abbiamo fondaiti motivi di
preoccupazione. Tutti Iconst,ati'amo quali dif-
ficoltà c'Oncrete va affirontando l,a re,alizzaz,i'O-
ne del Mercato comune. L'onorevoIe P1a'rri, 10
altro giornO', afflermava che è 'aissai più diffi-
cile trovare un punto d'incontro slul pi:ano
ecamJorniw tra i sei p.aes.i :che non sullo s.tesso
piano palitIco. Quando nai leggiamo dichiara~
ziani come queUe rle'se, per lesern1lpio,nei gior-
ni scorsi, dal Ministro d:eU'agricoltura della
Repubblioa feder'a1e t,edeslca, 8chw!arz., non
possiamo nan preocciUlpar1ci.11 MinistI10 delLa
agricoltura Schwarz ha dkhi,aratO' che sol-
tanto quando la produzione tedesca sarà ade-
guatamente ,ais:sistita, patranno adempiersi in
agricoltuTia gli obbUghi del Trattato di Roma.

In realtà, che COSiabone in pental a ? Quali
sono gli interessi ,che siaffrorntano? Quali ]e
concezioni e le tesi contrastanti? Io spero che,
non aViendolo f,atta nell',altro ramo del Par-
lamento, il signor ministro. Rumor vorrà, in
questa sede, darci una notizia che, non dico
ci rassicuri, rna ci metta ,al oorrente de1Jo
sviluppo deHe trattative o almenO' delle linee
principali del 'Piano.

'Quali dunque, signori senatari, i nodi della
situazione ,a,graria? Qluali i rhnedi, che, nel~
l'attuale situazione, dobbialll1jo escogitare?
Qual'è, in altre parole, J,alinea di una politica
diversa da quella ,che è stata fin qui se'guit3i?
Al ri'guardo evidentemente non iJ)'Ossiamoche
limitarci ,adenundaz,ioni mollto r,apide, Si
tratta <Cioèdi indkare sammariamente quali
dovrlebberoessere i iprinCÌ'pi da seguire nella
elabO'razione di una nuova politica, Il 'P'ri'Ill',o
di questi iprincìpi è ovvio: la politiea agra-
ria rientra nel quadro della palitic:a ge-
nerale del P,aese; n'On si può cOlwepire una
politica agraria a se stanbe, avulsa daUe
linee deMa politica genemle del Paes,e. Que-
sto vuoI dire dle noiabbi,amro bisogna di ave~
re una linea unica, che abbi,amo bi,soglllo di
considerare i problemi deJil'agricoltura nel
quadra di un rapporto istretto ()oi ipI'ob}emi
dell'eoonomia ilndus1triale e con gli altri p<ra~
bleID,igenerali ,del Paese. La necessità di ta'1e
rapporto è stata sottolineata, del f,esta, ulti~
mamenteanche dall'onorevole Fanfani nelle
dichiaraziani rese '811recente ClonV1egn'cdei
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coltiv,atori diretti, quando ha affenllla,to che
bisogna abbandonare la frammentari'e1tà, che
occorre oerca,r,e una linea Ol~ganica di politi~
ca agriaria.

E, ~noltre, quando lo stessa ministro Ru~

mal' e, mi pare, 10 stesso iITlilnistroQPella, ri~
petono che lo sviruppo dei nostri 'programmi
nell' agl~icoQ}ltura dev,e collegarsi COin l pi'dni
regioQnali, è ch1aro cb.eenunciano gue!sto prin~
cipiQ. A questo punto dobbiamo pur d(}man~
darei: i piani reglOnali, di ,cui ieri ser;;, ab-
biamo avuto ancora una eerta ~lrustraziùne
dal mimstro Colombo, im realtà che -.:osa
sono ?Sono due anni che ques:ta iniz,iativa è
sta t,a lanciata, ma ho id'e'a che ci troviàmo
tmttora nella fase assolutamlente embrlonale,
inizial,e, del ,chiarimento, qua,1e è que1l.o che ci
ha datiO ieri sera l'onorevole Colombo: cI l::l,ri~
mento su che cosa dOVl1allnO essere i piani
regionali, i quali, ,e~li diceva, dovranno avere
salo una funzione di c,onoscenza, di indagi~
ne, per stabiliTe IPoi, in base a oerte ipotesi
di lavoQro nazionale, in quali dire'don' po~
tranno eonvergeregli sforzi degli intervLnti
pubblici e di queUi priva'ti.

Una seconda di,rettiva di politica agmria,
confa,cente, alle esi~enze del mamento, non
può 'eSlsere che sviluppare l'azione pubblica
neHecampagne. Si dice: la Democrazia Cri~
stiana as-erive ,a suo n1ieirlto di t,e'nersi nel giu-

sto mezziO tra il dirilg,ismo ed il liberaliemo
a,ssaluto. Si dke che la vi,a giusta sia proprio
questa, dello ,sviluppo di determinati intier~
venti da parite dei pubbhci po:ted, :slenza sof-
focare l'iniziativa privata :È un'lenUlndaziiOin2
che non pUÒ trova,rd, in teoria, s.e non piena~
mente consenzi,enti. Ma qurundo poi pa:s:Riamo
ai fatti, in che cosa si concr,eta quest'azi0ne
pubblica? Può 'concretarsi ,ancar:a nella poli.
tica degli ineel1tivi? Se la lpolitka degli in-
centivi 110n è statacapa.ce, non dico di risol~
vere, ma di ,avviare ,a soluzione i problemi
dell'indus17rializzazione del Mezzogiorno (le
questo è risaputo ormai da tutti), potrà es-
sere sufficiente 'O,adeg~uata a risolvere il pro~
blema dell'agricoltura, di un s'ettore, in altri
termini, in cui l'inerzia è as:slai mag1giorej in
cui le difficoltà, anche obiettive, non diciamo
di cabtiva volontà, ,sano molte, e cioè diffi~
coItà di reperimento di eapi,tali 'Oltre che in~
suffidenze pI1o:Dessiona.Ii le tecnkhe, in cui,

ll1samma, le difficoltà sono tali per cui si
tratta di ,rimuovere ostacoli molto più gravi 1

Dunque .non poQSSI'amafare affld'amento su
questa poJo1tiea,i,lcne nOonvuoI dwe tuttavI,a
che la Sl debba abbandona:r,e: si tratta di
continuare su questa VIa, ma siOlo slUlssidiia~
ri:amenLe, rendendosI conto che l'aziane deci~
SlVa, nell'agricoltura pIÙ ancora che nello
sviluppo economi,co generale, non può essere
che cOOllpitodei poteri plubblici, d1!e corrnpito
del10 stato. E pokhè, ehecchè ne penSInO a
ne possano penslar'e i maligni, i,o non pensa
mil1lmamente di ilPotizzare dei kolkoz statali
In l,talla, è chi,aro ,che l',azione pubblica, loll
agricoltura deve enrudearsi in un mmimo di
interventi dicI,amo pure coatti vi, coerÒtivi,
che no.n so.no una limitaziO'ne della hbertà,
pur ,se possono limitarecoe.rte libertà asociali
degh individui, per 'Patenziare la hbertà di
tu tto il Paese.

Si tratta di svHuppar'e 1',aziol1iepubblka in
una 10tlta seria, decisa, conseguente con:tro i
monapoli, perchè questo è il rn,odo genuino,
il solo modo dI ffilodincare lo squilibri,o che
esi'ste e che è al centra della crisi d.ell'agri-
coltura, del r,a;pporta tra agiriooltura e capi~
tale il1dustri'aloefinanzi,ario. Si tr,atta infine di
individuare quali sO'noQl luoghi, i s'ettari che
più hanna bisogno di interventa. E qui, anche
io non posso ehe associaTlIn!ialle enunciazioni
del nostro relaotore, alle quali faccio richiamo.
Quando il relatore Bo1ettieri pone come esi~
genz,a Iprilmo.rdi'ale, per ,affrontar'e in modo
serio e radiocaloei 'Problemi deU'a'grieoltura,
quella della difesa dell suola, evidentemente
tnc,ca il noeciola del problema. Quanda egli
aJggi:,ungeche bisogna pure disaiminare, che
non si IPUÒdare lo s,tesso aiuto, che la Stato
non pUÒintervenire allo stesso moda per aiu"
tare l'agriooltura ricca ,e quel.1a lanetrata,
deve cioè concentrare gli sfoQrzie gli interven~
ti dove l',agrieoltura è debole, quell',a,gricoltu~
ra debole...

RUM OR, Ministro dell' agricoltura e
delle fOl"este. Ma che 00:sa stiamO' facendo
di diverso?

M I L I L L O Lo dirà il Piano verde,
ona],!8Vole Minist,ra.
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RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Proprio quello.

M ,I L I.L L O. Finora però vi sono i fatti
che precisano perchè ragdcoltura debole è
diventatas,empre più debole, il che vuoI dire
,che gli interventi non vi sona ,stati o non
,sono stati adeguati. Q'uell'agricol:tur:a debole
~ dice il oOll1eg;aBOII'eltberi ~ nonc,onlOSice

,a1cuna fùrma di OIrganizz.aziOlne. Ma que~
sto è illatù che, più di ogni altro, ha bisagno
di ,assistenza. Nel quadl10 di una polItica dgra~
rra nuova, bisogna individuare con pr'ecisio~
ne quale è il tiipo, la dimensiane economica
dell'azienda lIDJoderna nell'a'gricaltur:a. Bi,sù~
gna mfine affrantare ,a fatti e non a parole
il problema deUa coolperazione.

Ritengo che, indiClativamente, questi siano
o debbana ,essere Igli 'elementi di fondo di una
linea di politica a'gliafÌ,a, che si differenzi da
queHa fin qui sleg:uita. Venendo a determinati
specifki prablemi, soffermi,a:moci sulla 'strut~
tUl1a fondiaria, che non può non avere anche
essa un ,peso determinan'te nel,l'attuale s:itua~
zione di c.risi.

Silgnari senatori, non è ignoto a ness:uno di
vai come >sivlada cantinuamente ripetendo che
armai la grande proprietà, in Italia, è scom~
parsa, dapo la ,rifo'rma fondi,ari'a di dieci anni
or sono. La realtà è ben diversa. (Interru~
zione del senatore Rist01-i. Repli,ca del sena~
tore Ferretti). Vi leggo ,alcuni dati tratti dal~
la relazionesul1a dis'tribuzione del1a proprie~
tà fandiaria 'edita daJl'I.N.E:.A. I dati sana
stati attintida una indagine che rimonta,
,creda, 'al 1948'~49, Ipe,rò ,con rife'rimento ad
un 'aggiornamento, eseguito dalla stessa
I N.E.A., alla ,situazione «ip'r1esiUmibile»esi~
stente nel s'ettemb~e 19.55.

Secondo :tali dati, nel 1955, quando armai
la riformla fondiariaaveva già dato tutti i
suoi effetti (questi dati quindi nan possona
es,sere molto diversi og,gi), su 2,1.572.951 et~
tari di proprietà di privati in Italia, 7.243.248
e:btari, equivalenti al 33,7 per cento, erano
di'sitrihuiti tm 8.243.000 ditte, cioè f,ra il 93
per cento delle ,ditte c'atastali.

RUM OR, Minr:stro dell'agricoltura e
delle foreste. Gua:rdi che tra questi sono cam-

presi anche i proprietari dei gi'a'rdinetti e
degli orticelli di città.

M I L I L L O. Mi pare tuttavia che il
prablema della polverizzazione sia stato preso
in esame anche da lei.

Tuttavia 6.340.270 ettari, oOl1riSlpandenti
al 30 per oento, emno distribmti .tra 37.628
praprietari equivalenti ,aUo 0,38 per ,cento di
tUibte l,e ditte oatastali. Queste castitui'Vano
le ,proprietà s:wperiori ai 50 ettari. Se si vo-
lessera consideI1al1e sola le propri.età supe~
r10ri ai 100 ettari, ebbene, queste ammonta-
vano allam, e probabHmente ancora oggi, a
4 mHioni 280 mila ettari.

Credo che questi dati dimostrino cihiara~
mente che la prapri'€tà fondi.aria è tutt'altro
che liquidata e, qualora se ne vogH,a una ri~
prov,a, io ho qui con me le statistiche della
Comunità eoonomka e:nrl()!piea,daUe quali
risulta che l'Ualia, ,per le p'rop,rietà smpe.riari
a 50 ettari, precede tutti glI altri Paesi, men-
tre è in coda :per le proprietà camprese fra
10 e 50eittari. Predsamente, in Olanda, le
praprietà superiaTi ,a 50 ettari COi}JIrOn01'8
per cento del suo territorio agraril(), nel Bel-
gio e nel Lussemburgo il 10 per cento, in
Germania il 1,5 !per ,cento, in Francia il 30
per 'cento, in Italiia il 41 per cento. Inv~rsa-
mente le p~oprieltà medie, fr:a 10 e50 ettari,
,che ra,ppresentano l'optimurn, coprono in
01alJJda il60 per ,cent'Odel territoria agrariù,
in F~anci:a il 5,6per c1enta, in GermJanila il 50
pe'r cent,o, in Belgia il 38 'per cento, in Italia,
ultima, il ,25,6 per cent'O.

E] Jeg;randi proprietà, cui prima accenna~
v'o, ,cosa raip'presentano nel 'reddito agl'ario
nazionale? Nel 1:958 la rendita fondi,a:ria am~
miOntava, nel SIUO:camplesso, a 477 miliardi,
pari al 18,7 del prodotto netta, corrispondente
,al 14,3 'per cento per l'Italia del Nord ed a]
26,4 per eento ,per l'Italia meridianale, il che
si'gni,fica che il Iprelieva di l'ed dita agraria,
che la proprietà fondiaria, attraverso le ren-
dite, ancora ogigi esegue sul p:rodotto della
agricoltura, è più alto propria dove l'agri.
coltura è più povera ed arretratla.

A questo punto è chi:a:ro: 'a:bbiamiOdavanti
a noi il bivio rappresentato dalla riforma
agrari.a. S'o ,che questa pa:rola è diventata or~
m,ai difficile da pronunciarsi; la riforma
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agraria è ormai un ricordo, padarne all'at~
tuale Governo è come ricordare, io credo,
ad un signore maturo negli anni, benestante,
timorato di Dio, un ,peccato di ,gioventù. Ep~
pure, ,onO'revoli signori, noi non possiamo che
ripetere 'per l'ennesima volta che questo rima~

ne uno dei problemri cruciaU deH'agrIco1tura
e quindi dell'economia italiana. Una rifor~
ma oggi in Italia è tanto più gi:usta, è t,anta
più necessaria in quanto è cOllvaUdaJta, neUa
sua esi,genza, dai risult,ati posirtivi di quella
framJll1lentaria e più pkcola già reaUzzata.

Presidenza del Vice Presidente TIBALD I

(Segue M I L I L L O ) . Quando voi ascTi~
vete ,a titolo di vanto deUa Democrazia Cri~
stiana, ed avete ragione di farI o in questo
sens0', il f'atto che la riforma agraria ha ve~
ramente Itrasformato il volto di q'uelle poche
zone in CUIha operato,evident.emente rko~
nascete che la rifom1).Iaagraria ha avuta una
funziane positiv'a, essenziale, ed ,al:lo:r:aque~
sto risul,tato non può essere che un aYig1o~
mento per est,enderla, per ampliarla, e non
certo per mettere il problema definitiva~
mente da parte.

Og'gi ill'v'ece si tende, direi quasi, ad una
sorta di 0ontroriforma, si pone l'accento. sem.
pre di più slullapolverizzazione. Esiste que~
sto probIem!a, non vi è dubbio, esiste questo
pro.blema di polv,erizzazione fondiaria che
deve essere affrontato e risolto. Ma 10 si af~
franta, onorevole Minist,ra, 'propria a'ttraverso
la rifarma. È chiara che nan si può f,are l'i-
ferimentaall'esproprio. del conbdina pro~
prietar~a di un fazzal,etto di terr,a, nan si
può trattare cioè d'accorpa:r:e, farzatamente,
direUamen'te a indirettamente, le piccaIe pro~
prietà ,per r8Jggiungere la direziane econami~
ca, ma 'si tr:atta di in~egrare Ie pkcolissime
quate con assegnazio.ne di altre terre, che no.n
possano essere attinte se nom attraversa un
rilanÒa deUa rifarma fondiaria generale.

QlUesta è la via per affrantare il proble~
ma della palverizzazione, alla qual,e si deve
affiancare l',a,lha che è forni1ta dallo sviluppo
deUa caopemzione; ma, al di fuari di queste
due indicaziani, nan ve ne 'può essere nes~
3una alt:r:a per la saluziane del problema del-
la polverizz,azio'l1e

Pier quanta riguarda la ,proprietà oontadi-
na, anorevole Ministro, elLa ha ripetuta più
volte che la Demacrazia Cristiana resta fe-
dele 'a questo pilastrO' della sua canceziane
politica ,e sociale. È necess,ario però vedere
quali sO"nO"oggi le ,condizi,ani vitali per una
pkcola proprietà ca'l1t8Jdina, sia quella di
nuova formazlOne, SIa preesistente. Questo è
il punto, perchè 'evidentemente non 'Ci si può
limitareadasslegnare le terre ai cantadini,
occorre coadiuval'e !gli aSlsegnatari, mante~
nendoli al liv,ello del1a svHuplpo tecnico, in
moda tale che la proprietà resti viva e vi,tale.

F:r:a le tante indagmi, anO'revale lVIinis'tra,
e fra le tante cOlTI!m;i,ssianidi studio, che nei
nastri Ministeri nan difettanO' senza dubbio,
vorrei suggerirLe di far oO'lldurre ,un'inchie-
sta (s,altanta nell'ambito ,3'ITl!IT1iinistrativo, si
intende, dal mO'mento che le inchies'te p'ar~
lacrnentari sembranO' sallevare problemi po-
litici tanta deliea,ti) sull'attuale situaziane
della 'praprietà contadina; oome vivano ciaè
questi cantadini, in ,che lTI\oda facCÌcano fr()nte
agli impegni assunti,pereseIDjpio con la Cas-
sa della proprietà 'cO"n1tadina; fina a dle pun~
to paghinO', quanti ,abbianO' abbandanata la
terra, all'indomani 'stess,a dell'ass'egnazi,ane;
quale sia C'Ìaè la condizione reale di questa
dimensione, che concordemente tutti giudi-
.chiamo l'optimum in ItaHa,s'ul piana eco-
namica, della 'praprietà.

Ed ora vorr1ei rispandere ai rilievi di que-
sta mattina del senator'e Sereni. Non pel'chè
vi 'sia, almenO' a mia giudizio, un divario
nei canfl'Onti della propri:età contadina, fra
il nostro atte~giamento e quella ~ diÒama
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pure ~ ,generale. N on ,che da parte nostra
si sia contrari alla, proprietà contadina; V'i
sono sltrutesenza dubbio difficol<tàed incertez":
ze, nel Partito socialista italiano, in pas1s1ato,
50 anni fa, iCÌI1cal'atteg:giam:ento da la:ss;ume~
re nei 'confronti della pkcola IPI1opri'età. ma
oggi è chiaro a tutti ,che La pkcola prolP'rietà
deve essere potenzl,ata le Ipmmos1sa,ad una
condizione però: e iCÌoèche il coot:adino non
sia abbandonato a se stesso e sia inveoe
assistito. Non basta dare l:a terra, bisogna
mettere il :proprietrurio in condi'zioni di la~
vorrurla modernamente, ,secondo le esigenze
dei tempi.

Connesso al problema della ,rif'Oirma fon~
diaria, rimane quello dei contrartti.

P RES I D E N T E. Onorevole sena~
tore Milillo,la prego di guardare l'orologio,
ogni tanto. Lei sta sUiperando il tempo :a:slse~
gnatole.

M I L I L L O . Signor Presidente, credo
dI'essere il solo iscritto dell Gruppo sociali~
sta...

P RES I D E N T E. Ma lei si è iscritto
per un'ol1a.

M I L I L L O . Comunque terrò presente
il suo invito e cercherò di volgere aHa fine.

Anche Il problema dei ,contratti, dicevo,
sembra ess.ere stato definitivamen:te accan~
tonato, ma non ipuòesserlo, se si pensa che
il 44,4 per 'cento della terra italiana è Icolti~
vata da mezzadri e affittuario Il :problema
della mezzadria è ,giunto la matumzione,
dice il s,enatore Bolettieri: è arrivato ,il mo~
mento di dare un assetto definitivo al T!a'ppor~
to fra concedente e mezzadro, s,crive egli stes~
so nella relazione. EI non è ,certamente il solo
a ,dirlo. Il riconoscimento è venuto infatti
dallo stesso onorevole Fanfani, tempo addie~
tro; è stato riconosciuto recentemente al
Consiglio nazionale del1a Democrazia Cristia~
na, dall' onorevole 'segni, e da una serie di
studiolsi, primo fra tutti il professar Bandini.
Un punto fermo nella relazione presentata,
or non è molto, sui problemi dell'agricoltura
alla Comunità ,economica eU1rope:a,da,lrelatorc
olandese, è che, per l'Ita:lia, la Commissione

flteneva opportuno richiamare l'attenzione
sulla posizione dei mezzadri, pel1chè in gene~
re €Issa è inferiore a quella ,dei coltivatori ,di~
retti e dei fittavoli; tanto è vero che, nelle
regioni in cui prevale la mezzadria, l'a mi~
grazione dal settore agricolo ha assunto prO'-
porzioni notevoli.

È dunque tempo di affrontare Il problema
della mezzadri:a, istituto chiaramente supera~
to, tanto che si assiste alla fuga dalle terre
mezzadrili, non solamente da queHe povere,
ma anche da quelle rkche, dell'Umbria o del~
l:a Toscana.

Poi vi è 'ancora il problema dell'affitto, a
proposito del quale occorre pur dirle che in
ItalIa non è rlspettato in nessun modo 10
equo affitto, quell'istituto con il quale s5
era cercato, nel ,dopoguerra, di affrontare o
quanto me,no dI Iportare a nsoIuzione par-
ziale il problema dei fittavoli. Elpp'Ure l,a
situazione oggi è tale che i piccoli fittavo.lI
hanno disperatamente bisognO' di veder ri~
dotti i propri ,canoni, esigenza tanto mag~
,giare in quanto la nostra terra è, ,si può dirE'
periodicamente, og,ni anno, funestata da oa~
lamità naturali, alle quali il piccolo contl]~
dina è soggetto più di ogni altro.

Nello stesso problema rientra l',alltro, che
non dovlrebbe esistere in un P.aese moderno,
perchè è di sopravvivenza feudale, dei 'cano~
ni, dei censi, dei liveltli. Vi sono regioni d'Ita~
lia, per esempio 1'Abruzzo, che sono ,avvi~
luppate veramente da una rete inestricabile
di pa'stoie di questo genere le quali non posso~
no non soffoca,re l'impulso vel~SOi:l progresso
,agricolo, per,ehè non si tratta di canoni sim~
bolici, come quando sO'no sorti nei secoli
E'corsi, ma' pesanti. Vogliamo affrontarE' il
problema dell'affrancazione, non didamo
dell'eliminazione gratuita, ma den'affranca~
zione su ba1si eque, di questa selva di oneri
che schiacciano la piccola proprietà?

Altro problema è quello della politica fi~
scale. Io non mi addentrerò in un argomento
,così vasto, ma dirò solo due cose, in rappor~
toanche al disegno di :legge per l'abolizione
dell'imposta sul besUame, 'abbinato a questo
bilancio. ,È evidente che ,in linea di massima
noi non possiamo ,che essere favorevoli a
questo disegno di le,gge, che abbi'amo da tan~
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to tempo mlspicwto, ma abbIamo tuttavia
delle osservazIoni da bre. La ,prima è che
durante la discussione dello stralcin di l'i~
forma della finanza local'e, se non vado er~
I1ato, si stabilì che, dopo quello stralcio, i
problemi residui della finanza locale sareb~

bel"o stati aff'rontatI organkamente nel 10.1"0
cnmplesso. Siamo inv'ece nuovamente al pjc~
colo provvedimento, piccnlo e provvisnrio per~
chè non risolve neppure il problema delle en~
trate dei Comuni sostltutive ,dI queste impo~
ste che vengono da eSSI perdute.

Siamo cioè ,ancora al,provvedimento f'ram~
mentario. Siamo ricaduti qui proprio 111quel~
l'errore cui si riferiva anche l'onorevole
Frunfani giorni or sono.

La seconda osservazione, in relazwne cl.
questo disegno dI legge, è che esso ancora
una volta mette sullo stesso piano l gmnc1i
proprietari di bestiame ed il piccolo monta~
naro :che :è Ipossessore di una Cia[)ra o di un
,a,si,no. È chI,aro che tutto questo non può es~

sere a!Il1IIT1issibile,Ipokhè questa abolizione di
imposta non deve anda"rea vantaggio esclu~
siva della grande proprietà; non c'è nessu~
na ragwne perchè si sottI1agga quest'impo~
sta, che forma una notevole entrata, ai Co~
muni, a vantaggio dei grandi allev.amenti e
dei grandi prop,rietari. Sappiamo bene che
in pratica tutto questo rende po,cn, perchè
l grandi prnprietari s:anno ben trovare i
truc,chi egli espedi,enti necessa,ri per eludere
tali imposte. Comunque non saremo. noi che
legalizzeremo questo ,principio ed in propo~
sito ,presenteremo un emendamento.

In pnlitica fis,cale quello che conta, indi~
pendentemente dal disegno di legge sul bp.
stiame, se SI vuole 'affrontare il p'roblem2~
in modo seno ed alle ,radici, è di tener conto
di una vecchia stortura italiana, quella di
far cadere Ia parte più grande dell'imposj~
zione fiscale sulla ricd1'ezza imlffilobiUare,
qu.ando invece sappiamo ~ e lo sviluppo

dell'industria mnderna non fa che accentua.-.
re questa ingiustizia ~ che la ':llaggior parte
della ricchezza nazionale si concentra sul
patrimonio mobiliare, ,che 'ancor oggi evade
il fisco per centinaia di mHiardi. Questa è
la ver,a riforma di cui si ha bisogno in agri.
coltura: una riforma che stabilisca un rap.

pOI'to ,di maggIOre equità tra imposizIOne a
carico della tena, delle laziende ,agricole, e
quella a carico dei redditi industriali e mo~
biliari.

Due altri argomenti ancora. Tm i ,nodi e
If' ,strozznture di cui parIavo, è a conoscenza
di tutti che uno dei più gravi è quello del
rapporto tra industria ed ,agri:coltura, che
si chiama della forbice, della differenza, del
divario tra i prezzi dei prodottI mdustriali
necessari all'agrico:Uura ed i preZZI dei pro~
dotti ag,ricoli; :!'incidenza cloè del :profitto
capitalistico ed industriale sui ,costi di pro-
duzione in agricoltura. Non parlo qui della
permanente pressione sui poteri pubblici che
i grandi gruppi capitalistici esercitano nel
nostro Paese: se ne hanno esempi quotidiani,
ultimo l'arenamento, .almeno fino nd oggi,
della legge sugli oli, che si è fermata misterio-
samente alla Camera. <Mentre tutti continua.
no ,a dichia~al1e diauspi'cm,1e che !si arrivi
aMa dis.cuslsione lal' più pr:e1stn e che qUlesta
legge v,enga approvata, in rea.ltà eSiSlaè an~
,cara J'erma. <Maio mi riferisco Ipiù diretta~
mente al peso schiacc.ialnte, due il 'capitaHsmo
es'el1ci:tain .a,gricoltura ,e 'Sopra.ttutto sui costi
di produzione, <Milimito a denunci:arne gli
esempi.

Di quanto è :accaduto per i concimi chi~
mici ha parlato questa mattina il senatore
Sereni: si potrebbe arrivare a riduzioni ben
maggiori di quelle che ,si sono così :faticosa~
mente strappate. Per quel che riguarda il
credito agrario, ci sentiamo rispondere che
è in corso di elaborazione una legge. L'aspet~
tiamo da anni; oggi intanto lo sfruttamen~
to intollerabile del grande capitale finanzia~
l'io continua. Leggete, signori sienatori, un
intervento veramente interessante dell'ono-
revol,e Bolla, che è un deputato democristia-
no, m,a è 'pure un contadino. Leggete che
~osa dice parlando del credito agrario, quan-
do aocenna all'ingiustizia del concorso deglI
interessi dello Stato a favore dei grandi pro~
prietari. Ma che bisogno hal1lno ~ dice, da

buon contadino, l'onorevole Bolla ~ di aiu-
to questi grandi proprietari? Questi aiuti
dovrebbero essere destinati ~ riferisco le sue
parole ~ 'a chi ne ha bisogno: ,ai ,piccoli
proprietari. Non solo ~ aggiunge ~ ma gli
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Istituti di credito, qurando ad essi ci si
presenta, non vogliona sraperne di garanzie,
se il richiedente è un piccolo proprieta.rio:
cosicchè questi mutui vanno di preferenza ai
grandi proprietari. E l'anorevole Bolla con~
dude .affrermanda ,che quesrt.a è una losoa e
vergagnosa specul:a:ziane.

EIsiste inoltre il prablema delle bietole, ed
ancara quella .dei prezzi dell'ener'gia ellettri~
ca destinata .rugli usi ragricoIi: prezzi ancor
oggi esorbitanti, :tanta da frul1cias,sistere al~
la sipettarcola veI1armente anacranistico, negli
orti femci8'simd di Cas'tellarmlmare a di Na~
pali, dell'asinel1o che gira intorna al .pozzo,
tiranda a rcatena una serie di seechi, con un
,sis.tema che chiamana la « n06a »: c,reda sia
un termine di .origine H,r.aba. Ancara rasi~
nello per attingere l'acqua, proprio nelle zo~
ne di irrigazione più fertili, dove ciaè la pas~
sibilità di usufrui,re dell'energia elettrica
potenzierebbeenarmemente la praduzione ed
alleggerirebbe il lavaro dell'uama!

E adessa che si parla del Piana verde, che
cas.a StH già meditanda il grande capitale '?
Si è castituita, Io sapete, la «Infragraria »,
che è una sacietà can la pa'rtecipaziane della
Mantecatini, della Banea commerciale, della
Federconsarzi; sacietà che nan ha alcuna ip')~
teca sui fam.osi 150 miliardI, ma ,che '3i pre~
figge dichiaratamente la .scapa sociale dI f<:t~
re da intermediaria tra ,gli ragricoltori che
avranno bi,sogno di attingere al fonda e gli
argani della Stato,ciaè ,a dIre il Mmistera
dell'agricaltura. (Com,menti).

Il settore su >CIuiperalha mla:ggiarmiente
incide il prO'fitto monopoIistica è quella del~
la meccanizz.azione. Sapete che Ira meccaniz-
zazi.one, che pure ha avuta un notevale, sad~
disf,acente sviluppo in questi anni, .oggi è
ferma'? In realtànan si fa che rimpiazzare
le ma.cchine logore, le macchine usate. In
realtà Io sviluppa si è fe.rm.ato, eppure vi sa~
l'ebbe talnto cammino da fare, perchè ci tro~
viama ancora al tredkesima pasto in Europa
in fatta di meccanizz,azione a,grk.ola! Came
ha detta l'anarevole Danieli lalla Camera, non
c'è più convenienza a camperare le macchine.
E questo, pe:r esempia,casbtuirebbe un alt1'a
bel tema ,di studia ,per un'indagine, fra taillte
indagini inutili ,che ,si fanna: quaIi ,siano cioè
icaati di IpJ:1oduzionedelle maoohine agricole.

R U S ,s O . II fatto è 'che mancano i pez~
zi di ricambia. Questo è che danneggia La
meccanizzaziane: la difficoltà di repenre sal~
lecitamente i pezzi di ricambia deIIe macchine.

R I S T O R I . Anche i prezzi sono alti!

M I L I L L O . Se l"ana1i~i ,dei 'costi si
facesse, ci SI accargerebbe che i prezzi pos~
sona essere ridotti almeno dellO o 15 per
cento. Ed invece ciò nan si fra., perchè c'è
un monapolio. in Italia nella forni tura deI1e
macchine a.gricaleche impedis,ce l'i[lljpocrta~
zione delle ma c,chine di fabbricaziane stra~
niera, anche quando, c'Omeè avvenuto, si trat~

,
ta di macchme che la F.I.A.T. non f,abbric<J..
Vi è, ,per esempia, un trattare pe,r i terreni
accidentati di callima, che pare abbi,a dato
.ottima prova all'estero, di fabbricaziane stra~
n1>era.La F.I.A.T. nan la f'abbrica, però il da~
zio doganale è tanto alto che nan è passibi1e
impocrtarlo. E il monopoli a della Fi.I.A.T.
danneggia, anzitutto, le stesse industrie del~
l'I.R.I., la Breda, l'Ansaldo Fo.ssa~i, Ie qua~
li nan hanno nessuna passibilità di compe~
tere sul mercato, a eausa deUa 'organizzR~
ziane generale.

Questi sano. dunque i prablemi da fronteg~
giare. Come? È chiaro. Non parlerò di n;1~
zionalizzaziane, ma è evidente .che una forma
di interventa ,dello Stato per arginare questa
speculaziane, questa incidenza del prafitto
eapHalistirco indus,triale, è un'esi:glenza als~
saluta ed hnlpresdndibiIe per l'algricaltum,
se si vuale fare sul seria. Gontrallateli que;;;ti
manopoli, <anche se non avete il caraggio di
nazionalizzarli. Fate intervenire il C.I.P.;
chi ha detta che il C.I.P. nan può o.ceupar~
si 3Inche dei prezzi delle macchine agricole?
Il G.I.P. è ben qualifieato, le le~gi istitutive
gli consentona di intervenire pure in questa
settore. Come interviene per la zucchero e
per i concimi, intervenga per le macchine,
se vemmente vagliama dare impulsa al pro~
gl'esso te,cnico, meccanico dei l}astri agrkal~
tori.

Ultimo argomenta: il divaria dei prezzi
tra produzione e consuma; vecchia questione,
tutti ne canas.ciamo i .dati indicativi e non
occarrono cifre. Tutti sappiamo che questo
div8,irlo diventa sempre più iniquo e tanto
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più imquo quanto più si ingrossa l'esercito
dei casiddetti addetti alle attività terziarie.
Quei contadini che fuggono dalle 'campagne
per dedicarsi alle attività terzi,arie sono poi
quegli stessi che, att'flaverso le :attività Iterzia~
rie, aggravanO' i costi di dIstribuzione, per
cui il loro allontanamento daHe campagne,
oltre al danno diretto che produce l'abban~
dono della terra, aggiunge l'altro di accrè~
scere, sempre a sV,aIltaggia del praduttore,
i costi di distribuzione, riducendo i red~
diti alLa produzione.

Dke l'onorevole Rumor: abbiamo costruiLo
degli impianti di conservazione, di trasfo"~
maziane. Gli diamo aitto di questo, è una
realtà, ma è evide.nte che è un intervento del
tutto insufficiente, del tutta parziale, un in.
terventa che pm concerne salt<anto una fas2,
quella della trasformazione dei. prodotiol,
mentre c'è bisogno di qualcosa di assai più
organko, ,che IPorti ad una ca'tena ininterrolt~
ta di interventi larmonki nel 'pa,ssalggio del
prodotto dal 'pl'oduttor'e :al .consuma,tore; in~
tervento che non può 'certo ridursi,come 10
onorevale Rumor sembra aver voluta af~
fermare, ad una rilevazione dei consumi. Lo
onorevole Rumor alla Camera ha parlato dI
una iniziativa del sua Ministero eirc:a una
rilevazione dei consumi, riguardante :unja
oampagna per il maggior consumo del Latte;
ma tutto questo non è confacente alla sco~
po, tutto questo non farnisce nessun risultato
concreto, tutta questo non risolve nul1a. Ie~

l'i lo stesso ministrO' Calombo parlava addirit~
tura di un Istituto nazionale di studia per
i consumi ; ma noi non ne abbiamo bisogno,
abbiamo bisogno invece di un'azione concre~
ta, efficace, immediata, diretta. E, se un 'in~
dagine si vuoI fare, si f,accia un',analisi dei
costi di distribuzione per spiegare, passo per
passo, le cause di questo ingigantirsi di'i
prezzi, nel passaggio daUa produzione al oom-
sumo.

Onorevoli senatori, un posto a parte me~
ritano due questioni: i consorzi di bonific.a
e1a Federconsorzi. I consorzi di banifiea
,sono oggi una de11e strutture fondamentali
dell'agricoltura in Italia; ve ne sono ben
300.Questi consorzi come funzionano? Ab~
biamo noi elementi di valutazione adegua~

ti per dare un giudizio su11a funzione t;he
questi consorzi hanno esercitato da 30~40
anni a questa parte? Il mio, .il giudizio della
mia parte, è negativa. Comunque cerchiamo
di andare in profondità, cerchiamo intanto
di democratizzarIi. La maggior parte di essi
si trova in regime commis,sariale, spesso da
8~10 anni. Come si puògiustificme tutto
questo? Se i consorzi nacque1ro pef(~hè dove~
vano essere gli stessi agricoltori associati D.
risolvere i prablemi delle trasformazioni e
della bonifica, quando questi agricoltari veI1~
gono estromess,i daWa:mministmzioll'e del Jo~

l'O consorzio e ad essi subentra un Cam~
missario ministeriale, quale è più }a 10'1'0fun.-
zione? Questi cansarzi debbono dunque es~
sere democmtizzati cal ritarno alle ammi~
nistrazioni narmali, un ritorno che 1'0nore~
vale Rumar promise già dal}'.annoscorso.
Debbono eSlsere democratizzati attraverso
uno statutO' diverso, ,che realizzi il voto pro
capite, perchè nan vi è nessuna giustifica~
zione democmtica all'attuale voto plurimo.
Quando ,si pensi che i contributi consorti1i
rientranO' nella pressione fiscale almena peJ'
7~8 miliardi (forse sono al di sotto della ci~
fra reale) ci si rendewnta di cosa signifi~
chi lasdare la maggior parte di questi can~
sorzi in mano a funziona'ri ,che non rispon~
dono certo di fronte alle Assemblee dei con~
Isorziati e che, proprio perchè funzionari, non
sviluppano ne,ssuna attività di bonifica e
trasformazione; ragiane per cui i consorzi
si riducono sola ad un organo di ulteriore
pressione ,fiscale sugli agricoliori.

E la F.edel1consO'rz,i?Anche questo è un
,argomento ,che richiederebbe un discorso a
sè, ed è un vecchio argomento. N on si tratta
qui di riprendere Ia parte di questo argo~
menta che più ci ha occupati e che più ha
impressianata l'opinione pubblica, cioè la
parte della gestione ammassi. Vediamo in~
vece la funzione che ha Ia Fe:deI1consorzi
oggi nell'agricaltura, in che modo interviene
11ei 'confronti della produzione agricala. Eb~
bene, la Federconsarzi non è che un ponte
tra il grnnde capitale industriale e finanzia~
ria e l'agricaltura, un Ipan>tlesul quale però
si paga un pesante 'pedaggio. Un ponte ,per~
chè, nata come arganismo cooperativo che
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avrebbe dovuto venire incantro alle esigem;e
degli agricoltari, in realtà si è tra'sformata jn
un assodato del grande capitale monapoli~
stko. Quando voi pensate che la Federcan~
sorzi è la sola autorizzata a vendere in esclu~
siv,a i trattori F.I.A.T., mentre la F.LA.T.
a sua volta non può vendere che attraverso
la Federconsorzi, vi mnderete conto dello
stretto legame che esiste tra il grande mano~
polio e questo or,ganismo. E quando consi~
derate che ,per ogni trattore F.LA.T. la FE'-
derconsorzi trattiene una <tangente di prov~
vigione del 27 per cento, cui si aggiunge 1'8
per centa percepito dal Consorzio agrario, vi
renderete conto dell' entità di questo inter~
vento «a beneficia» degli agrkoltori.

Ma la Federconsorzi è diventata anche
un grande industriale. Produce,per suo con~
to, concimi chimici, è pr'Ùprietaria di gran~
di :industrie, la Polenghi Lombardo e la
Massal,ombarda, ad esempio, e di non meno
di ottanta società collegate, che hanno un
bilancio autonomo, del quale non si trova
traocia nel bilanci'Ù della Federconsorzi. È
veramente, non scandalizzi la parola, una
piovra che, lungi dal recare un qualsiasi be~
neficio all'agricoltura, nan fa che aiutarla a
morire. Occorre dunque affrontare e risolvere
il problema della incisiane chirurgica di que~
sto bubbone deUa vita pubblica italiana, del~
l'agricoltura i<taliana.

Signori senatori, ho detto all'inizio che,
nell'intervallo tra la discussione di que8to
bilanci'Ù alla Camera ad oggi, sono emer.3i
dei fatti nuovi che fornis,conogià una cor~
nice diversa al nostro dibattito'. Voi avete
già c:apito che questi fatti nuovi sona quelli
che hanno portato ,alla crisi politica del lu~
glio 'scorso, e sano rappresentati dalla 'Pre~
senza attiva delle ma:sse ,pO'polari ,che ha
obbligato il Governo Tambroni a rinundare
alla sua avventura ,autor.itaria; da questi
fatti nuovi è scaturita un Governo nuovo,
che ha cercato di ridurre al vecchio anche il
nuovo, un Governo tuttavia che ha preso
degli impegni.

Noi abbiam'Ù preso atto di tali impegni;
tra questi è essenzi.ale quello dell'onorevole
Fanfani, il quale testualmente così si es,pri~
meVa nelle comunicazioni del Governo al

Parlamento: «I monopali sorgono e pJ'o~
sperano in un certo ambiente creato da una
certa poli:tica,; il Gav,erno ha il proposito di
sv,olgere una politica economica e fiscale che
scomggi i monopoli esistenti, im,pedisca II

sorgere di nuovi e Impedisca pressioni e in~
gerenze sull'autorità dello Stato che meno~
mano la funzionalità dei suoi orgam e intac~
cano la libertà dei cittadini ».

Sarà assolto questo impegno? N al abbia~
mo motivo di dubitarne, toc,ca H voi dimostra~
re che i nostri dubbi s'Ùno infondatI; noi ve~
dIamo 'Però ogni giorno, dalle manifestazioni
pubbliche degli stessi componenti del Gover~
no, dagli latteggiamenti preelettorali, dalle
alleanze preelettorali deHa DEmocrazia Gri~
sbana, che Slama ben lontani da questa via.
Tuttavia questa è l,a via giusta, ed è l'unica
VIa anche per la ymascita della nostra agri~
coltura, la VIa di una chi,ara lotta ai mono-
poli in Italira;, oonseguen:te .ad un in1Jef'Viento
deciso dello Stato.

Questa è la scelta di fronte alla quale vi
trovate e ,alla quale non VI potrete sottrarre
per troppo tempo ancora, questa comunque
è la svolta, che noi riteniamo necessaria
per la nostra agricoltura, svolta ,politica cJ
eoonomica, chE: noi auspichiamo, per Ia qua-
le noi d battiamo, perchè pensiamo che, al

di fuori di questa via, non vi si,a nè salute
nè salvezza. Abbandonare questa via vorreb~

be dire rendere sempre più. angosciosa e più
tragica la crisi, che attanaglia attualmente
r,agricoltura nelle nostre campagne.

Ebbene, nOI affermiamo che su questo ter~
reno della lotta ai manopoli, degli interventi

per far risorgere la massa dei nostri piccoli
contadini, che forma la spina dorsale della
agricoltura italiana, su questo terreno e su
questo sol'Ù SI può realizzare quel che si chia~
ma l'incontro, non didamo fra cattolici e
sociahsti, ma, pruttosto, tra le forze demo~
cratiche di ogni fede e di ogni partito, che è
poi quel grande incontro, nel quale si rac~
chiude l'inserimento delle classi lavoratrici
nello Stato, inserimento, che èla giustifi~

cazione storica, fondamentale, della nostra
Costituzione. (Vivi applaus'i walla sinistlra.
Congra,fu},azÙyni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare Il senatore Manni. Ne ha facoltà.

M O N N I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro l'ora e la serata
grIgia sembrano adattarsi pal'ticolarmente
alla trattazione dei problemI dell'agricoltura;
infatti, ascoltando talulll degli oratorI, par~
ticolarmente della sinistr_a, mi è parso come
di assistere ad un piagnisbeo attorno a un
cadavere: il cadavere dell'agricoltura ita1ia~
na. Ebbene, senz-a che io voglia dar prova
di ottimISmo di nessuna natura, consenti~
temi di dire che quest'aria e questo tono di
malinconia bisogna pur vlllcerli. L'agricol~
tura italiana non è nè in stato preagonico
nè in stato di malattia incurabile. L'agri~
coltura italiana, come altre attività del po~
polo italiano, ha del1e sofferenz,e, ha delle
deficienze, ma, vivaddio, l'agricoltura ita1ia~
na è in continuo progresso, è in continua
a,sces,ae sta dandO' ,ogni giorno maggiori
soddisfazioni a coloro che m essa hanno fe~
de e di ess,a hanno sempre avuto amore.

Non si può, onorevoli colleghi, negare la
verità e negare quello che è sotto i nostri
occhi. L'onorevole Sel1eni ha detto che egli
ha fiducia nella polItica prospettata dal col~
lega Bolettieri, ma non nella politica pro~
spettata e seguita dall'onorevolel Rumor. Ora
l'aff-ermazione mi sembra un po' strana. Io
dico che la bella trattazione fatta dall'ono~
revole Bolettieri nella sua pregevolissima re~
lazione sta,ancora una volta, a dimostrare
che nella Democmzia CrIstiana, nei ranghi
deUa Democrazia Cristiana e nel Parlamento,
i democratici cristiani non sono quelli che
voi dite, Iegah ad un immobilismo e con~
formismo che impedisca loro di parlare con
chiarezza. Viceversa potete constatare che
si levano delle voci libere, serene, obiettive,
che sanno prospettare i problemi nella loro
verità, nella loro -essenza. Ma non è che
Bolettieri sia in contrasto con l'onorevole
Rumor o con la politica del Governo: Bo~
lettieri ha accennato a tutti l problemi della
agricoltura italiana; Bolettieri li ha prospet~
tati nella loro luc,e esatta, ha colto il segno
additando manchevolezze, defieenze e debo~
lezze, o anche errori, e additando anche i
rimedi. Questo giova alla trattazione del
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problema, giova alla discussione del biìan~
do; questo è il compito ,ed eglI ha f-atto bene
a far questo. Ma non ha inteso egli mctnima~
mente porsi in contrasto con la politÌiCa del
Governo.

Ora l'onorevole Sereni, di cui citavo ap~
punto l'affermazione, ne ha fatto un'alt,ra
che io debbo rnevm,e: -egli ha detto ehe ci si
guarda bene dal raffrontal'le esattamente la
situazione del Nord in rapporto a quella del
Sud, cioè dal fare il raffronto fra industria
e agricoltura. Onorevoli colleghi, è pro~
blema vecchio. Io non voglio assolutamente
insistere o tornare su argomenti che altre
volte in quest' Aula sono stati tl1attati. :Il raf~
fronto Nord~Sud inteso a minare la concor~
dia degli italiani, oa parli gli uni contro gli
altri, per me è un errore. È v,ero che il Nord
ha progredito m;:1ggiormente, 'Più celermente
del ,sud, è vero che il Sud è stato per troppo
tempo trascurato. V,i sono ragioni di carat~
t8r<e storico, economico che sarebb!ò troppo
lUllgo ora espor're È vel'O che esiste un di~
vario grande fra Industria e agricoltura. Ve~
dete, non fossealtl1o, un segno di codesto
divario io lo trovo nel fatto che gli indu~
striali settentrionali portino via dal -Mezzo~
giorno un sottoprodotto povero come le san~
se di 'Oliva, che tl1asportate negli stabilimenti
di Genova e dintorni forniiScono una merce
ricca, molto più ricca dell'olio che si pro~
duce nel Mezzogiorno e nelle Isole. Guardate
che cosa significa l'industria! Gli industriali
delle sanse, gli industriali cioè che trattano
tm prodotto povero che il Mezzogiorno non
sa tI~attare e getta via ad 800 lire il quinta1e,
trasformano quel prodotto povero in un pro~
dotto ricchissimo le guadagnano miliardi.
Questa è l'industria in rapporto all'agricol~
tura.

Certo è anche colpa nostra, cioè degli agri~
coltori, perchè <essi non sanna ,anzitutto di~
fendersie attendono, come gli antichi, la
manna dal cielo Qualche volta dovrebbero
muoversi anch'essi ,e approfittare di conces~
sioni particolari che lo Stato e le Regioni
hanno fatto. Uagricoltor,e è spesso rasse~
gnato al suo stato ,e poco fa in proprio pe::
scuotersi ,dallo stato di minorità in cui si
trova di fronte al prevalere dell'industria.
Questa è la ragione forse più profonda, che
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tro~a radIci nello splr.ito delle popolazioni
meridionalI; cose dette molto meglIo da altri,
prima che io Ol~a Ie ripeta male. Sona ra~
gioni spirituali, di impreparazione, dI anal~
fabetismo, di ignoranza, che lascIano il con~
tadino meridionale in uno stato di abulia
che gli impedisce di progredir,e.

La prima cosa che vorrei dire ai colleghi
è questa. Perchè l'agricoltura, merIdionale
in particolare, progredisca, bisogna togliere
la popol,azione meridionale dallo stato di in~
civiltà in cui è st,ata lasciata. Molto tempo
prima di oggi Giuseppe Mazzini, in un libro
intitolato «Sardegna », diceva che vano sa~
l'ebbe .stato ogni sforzo dei governanti se
anzitutto al popolo sardo non si dava. la dI~
gnità che gli compete. La testimonianza è
valida pera.ltre Regioni.

Allora anzitutto diamo amore e dignità
di popolo aUe po.polazioni ,abbandonate per
lungo tempo e casi esse intenderanno qual'è
la via da seguire per uscire dallo stato di
minorità e di insufficienza. La differ:enza tra
Nord e Sud, anche nell'agricoltura, rimarrà
per questa ragione :perchè, nonostante ogni
nostro sforzo per raggiungere l,e regioni più
progredite, noi non possiamo pretenderie che
esse stiano ferme ad attenderci. Mentre noi
progrediamo, progrediscono anche gli altri.
Mentre le popolazioni del Mezzogiorno si af~
f:r1ettano a salire, continuano a salire anche
le popolazioni del Nord ed una certa diffe~
renza perdurerà e rimarrà per ragioni sto~
rkhe ed .economiche che non è qui l'ora di
appr:ofondire. Ciò che vi è da dire è questo:
non oerchiamo di appro.fondil1e ,il solco delle
differenze, cerchiamo di accorrere laddove. la
necessità ci chiama, s,enza gelosie e senza
confronti odiosi.

L'onorevole Boletti.eri, così come l'onore~
vale Milillo, appartengono ,ad una regione
povera: sono lucani ent:mmbi. Portano quin~
di l'uno e l'altro la voce di popolazioni che
hanno bisogno di a.iutoe che lo meritano.
Ora, gli si dà, gli si sta dando questo aiuto?
Le leggi dello Stato, i Governi, il Governo
attuale hanno fatto il possibile per miglio~
rare la situazione di queste popolazioni? La
rLsposta non può che essere aff,ermativa.

Se io non ricordo male, l'onorevole Bo~
letti.eri viene da Matera. Io rammento quanto
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SI dIsse e si fece agli inizI del lavo.ri della
Cassa per il Mezzogiorno per modi>ficarie la
situazione dei « sassi» dI Matera N on dico
che si sia risolto ogni pr:oblema, ma penso
che l'onorevole Baletti:eri possa qui testimo~
niaTe del grande progresso che è stato com~
piutoe del progresso che tuttora è in atto,
ogni giorno. Lo stesso potrà dire l'onorevole
MIlillo, che pure ,aff,erma che tuttora non si
è trovata la vi,a maestm. Può darsi che ogm
giorno si scopra qua1cosa di meglio; può
darsi che ogni giorno lo sforzo di ricerca
e di studio ci indi,chi mezzi e sistemi più ido~
nei per migliorare l'agricoltura ital.iana. Ma
questo non può eSlsere mO'tivo di sfiducia,
questo può ,essere anzi motivo che ci inco~
raggi la far meglio e di più ogni giorno, a
sollecItare le ape re, a chiedeI1e coll'aiuto dello
Stato anche l'iniziativa degli interessati.

L'onorevole Milillo, lucano anch'egli, non
può negare che in tutto il MezzogiornO', a co~
minciare daUa Sicilia 'e dalla Calabria, vi
siano oggi in movImento progetti e lavori
di ogni geneve, che hannO' fatto del Mezzo~
gIOrnO' un cantiere mer,avigUoso dI opere.
Anche la Calabria, ed altre regioni, Gome
l'Abruzzo e il Molise, ove s,i riesca a s.iste~
mare bene i fiumi, a risolvere il problema
della regolamentazione dei co.rsi d'a.cqua, io
penso che diventeranno reglom prospere e
felicI e ricche. Questo infatti è il probIema
fondamentale: riuscire ,ad impedire che lo
sforza degli agriooltori venga periodicamente
,spazzato via dai torr.enti non sistemati, dalle
fiumane che irrompono a valle daicalandri
e dalle pendici ove non esiste vegetazione
che riesca ad a,rginare i,l precipitare delle
acque.

Non si può negal'e che si è fatto e si sta
facendo molto. Non basta, ,onorevole Milillo,
elencare tutta quello che si potr:ebbe fare e
che voi affermate che non si è ancora fatto.
Lei parla, per ,esempio, di ,cooperazione. Ma
la cooperazione non è qualcosa che si possa
imporre. Essa dipende da un'iniziativa di
agricoltori consapeVloli, di gente pr'eparata
che sappia e capi,sca che con ,la cooperazione
si difendono meglio, si vendono megli'Ù i pro~
pri prodotti, si arganizza meglio 'Ogni pro~
pria attività. Questo evidentemente non è un
compito del Gov,erno, non è qualcosa che il
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Ministro possa imporre con una legge. Oc~
corre che noi facciamo tutto il possibile, an~
che noi parlamentari, per far capÌ>re alle no~
stre popolazioni meno preparate che con la
cooperazione s,i possano risolv,ere meglio molti
prablemi dell'agricaltura.

C'è una ragiane per cui ~ l'argomenta la
prenda dalla J:'Ielazione ~ l'industria supera
l'agricoltura m attività e in redditi. Ed è
una ragione che non ci esalta, ma ci umilia
e ci affende: sono le frodi.

Altra volta ho pr,eso la parol,a qui per
pro.testare con energIa e con decisione con~
tJ'1Oi fabbricatori di derrate e di prodotti
alimenta,ri. Faccio mia l'osservazione di ,al~
tri, anche del relatore che vi ha accennato,
nel domandare ~ e la domanda mia ar,riva
all' onorevole Ministro e all' onO'revol.eSalari,
Sottosegretario, presentatol1e del disegno di
legge sulla c1assi'ficaz~one degli oli ~ nel
domandare: ma perchè questa legge alla Ca~
mera si è fermata? Perchè la Camera non
ha ancora approvato l'oper:a del Senato?
Perchè non ha ,approvato quella fatica par~
ticolare che il Senato ha dedicato al disegno
di legge che combatte le frodI e ,che è un
disegno dI legge provvido? A che pro racco~
mandare attraversa gli Ispettorati compar~
timentali e provmciali l'incremento della oli~
v.icoltura, attivItà tipicamente italiana, bel~
hssIma attività itali,ana, a che pro dare tanti
contributi per l'olivicoltura, quando poi l'oli~
vicoltura viene umiliata e danneggiata dai
fl1odatori, da facinorosi Iprivi di scrupoli? E
la parola è meritata in quanto non si tratta
Isolo di inganni che nuocciono all'e'conomia,
onorevole Rumor, all'economia ag,raria e
quindi all'agricoltura e a tutta l',economia
italiana, ma si tratta di tutelare la salute
del popolo italiano.

RUM ,o R, Ministro dell'a{firicoltura e
delle foreste. ,onorevole Manni, non di,spero
di far votare questo disegno di legge prima
della fine della presente sessione ana Camera.

M O N N .I. Mo.lti non si sono anoora ac~
corti che certe attività di industria di fab~
bricazione, non di produz,ione, sono v'era~
mente delittuose; e bisogna che una buona
volta se ne accorga ,anche la Magistratura

italiana. Molti processi contro coloro che fab~
bricano l'olio con le paste dei saponi si are~
nano non si sa come: perizie, controperizi e,
processi che vengono rmviati, processi che
non vengono fatti; è una preoccupazione
gravissima.

Questo, onorevoIe Minist:l'O, non è un rim~
pl'overo che 10 pOossofare a lei; nemmeno
per Idea! So, mi risulta in modo certo, che
ella desidera ardentemente, così come lo de~
sidera l'autOore del disegno di legge, che è
a suo fianco, che il disegno di legge sia ap~
provato anche dalla Camera dei deputati. Vi
saranno state delle ragioni che io igno.ro. ehe
hanno portato ,a questo ritardo: l'andamento
delle cose, l'andamento della crisi, l'apPl1o~
vazione dei bilanci e altre oause. In ogni
modo, ,accO'lgabenevùlmente la prelghi,erra,del
Senato, p8'Y1chèeSisa rispeechi:a l'a:ttesage~
nerale e nOonè fatta per malanimo :asso~
lutamente non vo.rrei che il Ministro pen~
8asse questo! N e ha tenutO' cO'nto il relatore,
e ha fatto bene a rimarcarlo.

Io do importanza estrema all'olivi coltura :
ella cono,sce la Sa,rdegna, onorevOoIeMinistro,
e sa come in Sardegna vi siano ancora mi~
liO'ni di piante di olivastra da innestare; c'è
tutta una ricchezza ancOora,abbandonata, non
sfruttata. CoOn l'oliviocoltura ,si può creare
progresso e ricchezza, si possonO' occupa.re
migliaia e m~glia,Ìiadi operai che Ooggivice~
versa vanno a eercare impiego fuori dalla
Sardegna, nel BelgIo, nelle min~8're, quandO'
invece hanno una ricchezza abbandanata a
casa lorO'

Io creda nell'olivi coltura in Sardegna ed
in altre zOoned' Ita.l,i,a, ma in Sardegna in
mO'do particO'1.are, perchè la Sardegna ha la
ricchezza dell'olivastra. L'olivastro innestata,
dopO'appena tre anni ~ tale è la forza, del
sua apparataradicale ~ si trasfO'rma in

O'liva e commcia a dar frutto.

R U S SO. Ma cO'sa dobbiamo fare per
affrettare questi innesti?

M O N N I. Bisogna intensificare la pro~
paganda che pur si sta facendo e bisogna
dare larghi cO'ntributi. Molte volte è proprio
l'agricoltore che non vede, è il proprietaria
ad essere cieca. Ed allora, onOore¥OoleMini~
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stro, tiri le orecchie ,anche ,al Presidente del~
l'Ente di rifarma perchè applichi la nar~
ma della legge stralcio in cui è detta che,
laddave i praprietan di terreni alivastr,ati
nan aderrnlpiano al davere di fare le tr:asfar~
mazioni, l'Ente di riforma può esprapriarE
e far,e essa queste apere, ciaè creare tutta
una nuava ricchezza che crea anche nuoViO
lavara. Sana già stabiliti de,i cantributi no~
tevali per la recinziane dei terreni, per il
dicespugliamenta, per la pI1eparazione degli
innesti, per gli innesti, per le potatur,e, ecce~
tera. Paichè vi sano i cantributi della Stata
come ci sono anche gli aiuti regianali, è la
incamprensiane degli interessati qualche
valta che praduce eff,etti dannasi,. Trappa
gente 'Oggi ritiene che nell'industria sia il
paradiso. e che al servizio. delle industrie si
otteng,ana maggiari benefici: miTI.are fabca,
assicuraziani, ,eccetera. Questa però è errare.
Malti ritengono. che 1.aGassa per il Mezza~
giorno. passa durare in eterno, che gli Enti
di rifarma passano. ,avere mezzi e continuare
a spenderli per centinaia di anni. Si illudano.
e vanno cercando. la accupazione e la giGr-
nata presso gli industliiali, abbandanando
casì la terra.

Dabbiama cercare di frenare questo fena~
meno, dobbiamo applieare largamente la leg~
ge sulla mantagna, dando. a questa legge tut~
ti i fandi necessari. Dobbiamo far sì che
avvenga l'insediamento di popolazioni che
oggi vanno. disperdendosi, aggravando acuta~
mente il fenameno dell'urbanesimo.. Blsagn't
far sì che rimangano. in montagna non sol~
tanto quelli che ci sono nati e che attualmente
ci vivono, ma bisogna far sì che la montagna
sia popolata anche da altri nuclei di popo-
lazione. (Interruzione d,alla sinistra.). Io sto
discutendo praprio di questo, sta dicendo. che
bisogna fare in mado che la montagna di~
venti accagliente, che vi si possa condurre
una vita casì dignitosa e tranquilla da ri~
chiamare anche altri nuc1ei di papolaziane.
È un prablema questo che è stata già posta,
che è in atta e che spera sarà risalta dalla
canoscenza, dalla competenza e dall'amore
del Ministro. dell'agricaltura.

Il prablema della mantagna, anareV'ale Ru-
mar, è legato ad un ,altra campita che potreb~
be giavare enarmemente ,all'ecanGmia gene~

rale: Il problema dell'allevau:venta del besha~
me, il problema della zoatecnia. Particala:r~
mente nel Mezzagiarna nan si vuoI Clapire an~
cara l',importanza dell'allevamento. del be~
stiame. La Rassegna Ztaatecnica di ,Macomer
in provincia di Nuara ne ha data una bel~
lissima dImastrazione.Chi ha patuta veder~
la ha certamente canclusoche 'essa non ap~
pari va fatta in Sardegna, nel eentra della
pravincia più pavera d'Italia, ma pa.reva una
mastra fatta in Svizzerra, perchè il besUame
non aveva nulla da invidiaI1eal bestiame
svizzer'Ù. Questo esempio. ha dimostrata che
è passibile creare .in zone povere carne la
Sardegna dei grandiosi ,allevamenti, modifi~
cando gli 'Orientamenti caltumli. Onarevale
Ministro., mi cansenta di darle qualche sug~
gerimenta, non di fare delle critirche perchè
ella non merIta eritIche in questa matreria;
S'Ùche è tanta attivo. e tanta ,attentja che nan
posso muov,er:e eritiche. Per quale I1arg1one,
anar,evale MrnÌrstro, 8i,a in Sardegna :che in
altre regiani d'Italia gli Enti di rifarma
destinano. alla caltura della v,ite,a colture
povere e antiecanamiche eome le cerealic'Ùle,
dei terreni Gttimi, esprapdah can la riforma,
anzichè destinarli ,all'allevamento del bestia~
me? È un errore, è un errare di indir,izz'Ù;
non si può dire neppure che ,sia difficile aggi
fare degli erbai, perehè a ,caminciare dalla
Sardegna si sono creati e si stanno cr'eando
grandiasi s'8Ybatoi d'acqua. Potrei citarvi
malti laghiartirficiali della Sardegna che pos~
sano veramente madificare radicalmente tut~
ta la situaziane in pochissimi anni. Non è
quindi che nan si passano. largamente ealti~
var,e i faraggi per gli allevamenti di bestia~
me. DabbIamo rendercicanta che inm'emen~
tare la caltivazianedei piselli a delle fave
o anche del grano come un temp'Ù, nella sp,e~
ranz.a che il Mercato Camune sia una bazza
per tutti, quando ,sappiamo benissimo. che
le banifiche che si sta:q.na facendo nelMa~
rocca, in Tunisia ,e 'altrove sano t,ali da vin~
eere il canfranto calI' agricoltura .italiana, an~
che perchè là si lavora la costi minari che
daranno. passibilità di una concorrenza spie~
tata, castituisce gr'ave errare.

Invece sappiamo. che non abbiamo. da te~
mere nessuna cancorrenza gr:ave per quanto
riguarda il bestiame; e allora destiniamo.
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ogni nostro sforzo agli allevamenti. Impor~
tiamo già moltaearne oggi, con una popo~
lazione mal nutri,ta Domani, quando invece
di 17~18 chilI all'anno pro capzte, come av~
viene attualmente nel Mezzogiorno, si consu~
memnno 40 chili l'anno, quanta ne dovrem~
mo importare? Il Mercato Comune non c,reerà
rischi per i nostri aJleVlamenti perchè tutta
la clarne prodotta sarà venduta a prezzi re~
muneratlvl.

Questa è una soluzione per la montagna:
tra:sformar1a m un grande al1evamento di
bestiame, m Sardegna, in Lucania, in PuglIa,
sugh Appennini e sulle Alpi. Dove gli ,alleva~
menti già eSIston.o ooc.orre migliorar,e la qua~
Iità del bestiame, allevando bestIe da caTne
e non da latte, per non aggmv,are la cnsi
del mercato dei latticini. Bisogna ins.omma
fare quanto .occ.orre perchè la montagna di~
venti un centro produttivo che conforti an~
cara le popolazioni e fermi la loro fuga, do~
lorosa per tutti.

Diceva l'onorevole l\l11lillo poco f,a, a propo~
SIto della legge che dIscutiamo per l'abolizio~
ne dell'imposta sul bestiame, che quest:a ab.o~
lizione dovrebbe ,essere riservata solo lai pic~
coli allevatori. Ora, l'esonero dall'Imposta sul
bestiame mira ad mcomggiare l'allevamento
del bestiame, e ciascuno ne beneficierà in
proporzione. V l sono grandI allevamenti che
hanno enormi spese ed anche en.ormi rischi,
perchè una epidemia può decImare anche
un grande allevamento. In un piccolo alleva~
ment.o il rischIO e Ia spesa sono mmori: il be~
nefizio sarà proporzionaIe agh impegni ed
ai rischi: ognuno non pagherà l'imposta che
avrebbe dovuto pagare. L'importante è rico~
nascere che il Governo fa tutto quello che
può. Alleggerire gli allevatori dall'imposta
sul bestIame è g,ià qualcosa; SI può fare al~
tr.o e si sta facendo. So che il ComItato dei
Ministl'l per il Mezzogiorno ha già dato iiStriU~
zioni perchè la Cassa per il M,ezzogiorno dia
notevoli contributi per l'acquisto di bestia~
me per allevamento e ha già disposto che la
Calssa abbia a disposizione j mezzi necessari.
Presto si inizierà questa nuovaaUività che
indubbiamente giov,erà anche a risolvere,
gradualmente e tuttavia speriamo rapida~
mente, il problema della montagna e della
collina.

Il collega Milino diceva che non si è pen~
sato a compensare i Comuni della perdita
che avranno con l',abolizione dell'imposta sul
bestIame. Questo non è esatto perchè la leg~
ge stabilisce anche l'accantonamenta di una
aliquota dell'imposta sull'entrata per desti~
narla a risarcire i Comuni di que'sta perdita.

È una legge provvIda ,alla quale, collifidia~
mo, faranno segUIto altre proposte di legge,
quel Plano verde che è certamente una via
maestra in questo senso, che va incontro a
tutti i bisogni degli agricoltori, che forni~
sce agli agricoltori e per così lungo tempo,
n'lezzi ,eccezionali perchè i 10.1'0 bis.ognie le
101'.0pene siano superati.

Un ultimo ,argomento al quale voglio ac~
cennare è quello dei contrIbuti uni:ficati,
punctum doZens dell'agricoltura italiana, 'Io
argomento che tutti i parlamentari conosco~
no perchè ogni parlamenta,re ha ric,evuto
sempre soHecitazioni perchè al Governo sia
fatto presente questo problema. Onorevole
Ministro, io sarei del parer,e che anzichè Qa~
re alcuni milia,rdi per de'terminati fini non
sempre import1anti e urgenti sarebbe molt.o
più opportuno abolire, così come sì 'sta abo~
lendo l'Imposta sul bestiame, i contributi
unificati, o almeno fare in maniem, con la
rlOl'glanizzazione degli uffici, colla eoncentra~
ZIOne delle mutue e di tutti gli enti che sono
sarti attorno all'agricoltura itlaliana, che le
tassazioni rispondano veramente la criteri di
equità e gradualità .o meglio di prop0'fziona~
l1tà. Tanta povera gente che tribola per pro~
curiarsi il necessario per viverle deve pagare
decine di migli.aia di lire per contributi uni~
ficati. Ora perchè deve pagare per assicu~
rare la vita e la tranquillità ad altri quando
stenta per la propria? Onorevole Ministro si
interessi di questo problema; nel Mezzogior~
n.o d' Italia i contributi uni'ficati sono una
catena che pesa, i.o non voglia far proposte
specifiche perchè ella conosce meglio di me
le soluzioni da adottare.

Non ho altro da di're, onorevole Ministro,
la ringrazi.o infinitamente deHa sua v,isita
recente in Sardegna che ci ha dato il con~
forto della sua attenzione, conforto che ella
ha sempre dato, m Sardegna ed ,altl'ove, agli
agricoltori. (Vivi appZausi dal centro. Molte
congr,atulazi,oni).
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P RES I D E N T E. È ,iscritto a parlare
il senatore Bosi. N e ha facO'ltà.

B O SI. Signar Pr'esidente, .onorevoli cal~
leghi, io mi sono domandata e mi dOlIllanda
ancora, dapa aver letta attentamente la re~
lazione del ,co,HegaBolelttieri, ,che :cosa è ac~
ciaduta, a distanza di poco più di un anno,
nelle nastre campagne, perchè nO'i poss,i1amo
avere una ,relazione deUa maggiO'ranza della
Commissione dell'agricaltum d~l Senato la
quale Isi s,tacca Vl6J:1amentlenei confronti del~
le relazioni precedentemente fatte, in mado
particolare di que:llla dieHo iSCOr!~aanno,.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle forest,e. L'opposiz,iane, per la relazione
della scorso lanno, disse le stesse cose 'Che
aggi lei sta dieendo per la relazione del se~
natoI1e Boletti,eri.

B O SI. P,ermetta ,C'nemi ,spieghi: la ,r\ela~
zi!Onedello ,Slcarsoanno nan è stata da tutta
l'opposizione ~ tanto è veI10,che vi è stata
una relaziane di minoranza ~ riconasciuta
come una reIalzione pregevole per quel che di~
ce:v:adi nuavo, ment11e quellla di quest'am.,no
rappresenta un qua.1cos1adi nuavo, un ricono~
scimento anesto delIa situazi,one che elsiste
nel nostroPaes!e, un ,riconosdmento 'Obiettivo
che io nan vaglia dir:e sia dovuto, oome dice~
va del r,esto questa maUina il cal1ega Sereni,
ad una rparticO'lare intel'lPr:etazione di una
delle oarrenti deHa DemO'orazia Cristiana, ma
>C'hesia dovuto effettivamente alla strada che
la realtà riesce a farsi anche pr:esso coloro
i quali, per una particolare prepa:mzione,
per l'appartenenza ,a una cO'rr:errte ideologi~
ca, molta spessla non ries,cono a vede'r!e i prO'~
blemi con chiar'ezza. C'è, però, in ques,to ri~
conoscimentO' di ,una realtà molta ,sieda ,che
aggi si ammette da molti poslsa defininsi eO'~
me eritica per ,l'agrioolitur,a itai1ianra, la Iillian~
canza di caI1aggio di saper tra,rrle delle cOrn~
olUisiani. Infa;tti, qUIall<dasi è fatto un qUra~
dro della I1ewltàdel1';,agricaltura italiana, nan
tanta esteriore, 'del modO' 00me vanno le 'col~
ture o come sia sviluppata la tecnica, ma
del modo come stannO' gli uomini che vivono
dell'agricoltuYla, le si r1oonosoe che la,iseguito
di determinate 'condizioni obie:ttive, ,la con~

diziO'ne di' quegli uomim, doè .del contadInI
di tutte le eatlegari'e, è i:nsO'ppartabÌ1le (ed è
questa conclUlsione che vi,ene fuori 'chia,ra~
mente daUa r:elazione) ,aMara, hi,sogrna ,avere
anche qUlalche laltYla cOlsa da aggiunglere: bi.~
sagna trovane .le r:agiO'ni di queista situazione.

Difatti, se noi ci limitiamo a segnala,re un
progresso pI'loduttivo, che e,siste ~ sia pure
accentuato in determi:llIatle zone r-------insieme a
un l'Iegreslso a una sta,s'i in ,altri: siettar'i; ,se ci
lImitiamo, a vederle un progrels1sOlte,cnioo reia~
lizzata in .certe zone e ,Cal1einte,ina,}tre, re nel
t,empa ste,sso non andiamo a vedere Ie ,ragioni
per cui tanto nene z,one :avanzate (per'chè que~
sta è la r,e,alltà'oggi) quanto ,nelle zone ,arre~
trate dell'agricolt:ur:a, tutti gH strati che VI~
vono del lavorIO, in modo Ipartioola,re, le ehe
partecipano, a,ttivamentre lal prlOoeS1sap'rodut~
tivÙ', non sono ,sicuri del ,10'110,a:vveni're, e ,at~
traversano un periodo di 'crisi, non siamo,
'e,saurienti: bisogna andare a:ncO'ra a vedere
perchè lacri,si !esilsrte.E mi pare ehe qUle,sta
sia una deUe ques,t~oni fondamentali. (lnter~
1'Uzione dell'onorevole relatore).

C'è, da part,e del relatore, un quakhe ac~
cenno: si dice che ci sono le eredità, che c'è
la storia. Ma lla stori:a, l'er:edità, il fatto che,
cioè noi abbiamO' ,ereditato una situazione la
quale s,i è formata ;storicamente attraverso
un determinato tipo, di sviluppo in agrical~
tura, non basta ancora. Bi,sogna doman~
darsi se quei contadini, i quali hanno strap~
pato terra ,al bosco, potevano fare diversa~
mente di quella che hanno fattO', se cioè ave~
vana un'altra via di uscita. Questa via è
stata tentata in J:1ealtà,specialme:nte lliel Me~
ridione, alla ,fine del secalo pas3atO'e all'ini~
z,io di que'sto ,s,ecolo: i eonrtadini ;se ne ;sono
andati, sono emigrati. Ma cOlsanon hanno
risolto il prab1,ema.

Il ehe vuoI dire che le oause reali che pr'O~
v,ooarono queUe degradazioni, queU',arretra~
menta dell'agricoltura in Itali:a, persist,evano
e persistono, ,ancora.

B O L E T T I E R I , relatore. Appunto
per questo parlo di equiEbrio demogl1afi00~
economico.

B O SI. Questa è una spieglazione che non
spi,ega niente. La popolazione cresc,e, e una
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determinata ecanami1a esiste in quanto ci sano
determinati rapporti di carattere saciale, me
lo llasc.i dire.

B O L E T T I E R I, reZatore. For:s,e che
non si può pensare che una papal:az,ione cre~
sca in moda sproparzionata rispetto alle ri~
sorse? (Commenti dalla sinistr'a).

B O S I Non è casì! Se fosse così, s,areb~
be da spararsi..

B O L E T T I E R I, re latore. Ma no! È
un'ipotesI, e può lesser'e una delle cause.
(Commentz).

B O SI. Dunque, Se vogliamo t~oviare del
nmedi, dobbiama ricerca,re le cause: questo
è chiaro. E alHorla,le condizioni d:8I1contadini
sano state segnalate e sono quelle che sano.
Io parla dei contadini e non parla dell'agri~
coltura italiana, perchè il problema è quello
degli uomini, perchè se noi dovessimO' ve~
dere solo i'altro probIema della ,coltura dei
campi, esso non avrebbe importanz,a, sa~
rebbe una canseguenza.

Ora è chiaro che ci sono alla base della si~
tuazione attuale, che non si poteva evidente~
mente modificare in di,eci anni, ma che in~
vece è peggiGrata,deHe ,cause che bisogna
individuare e sulle quali bisogna ,agire. No!i
s,entiama spesso dire che la 'nastra agricol~
tura non rie:soe a svilupparsI, che si t,raverà,
nel confronti delleagricoltur,e stmniere, nel
M.RC., in condizioni diinferiarità, ma nan
ci si dice perchè esistonO' queste candiziani
di inferiantà. Si parla, peres,emp'ia, di costi
superiori a quelli degli altri P1aesi, ma nan
si va a vedere perchè sono super,ior:i.

Il prablema dell'agr,icoltura non può e's~
sere un probl1emache si risalveaUraversa
l'interventO' su una a sull'altm deUe questio~
ni che sano lalla base dell'arretratezza deUa
agncoltura italiana, ma solo con un int,e'r~
ventO' che ne laffronti tutte le caus'e. Ora que~
S'te cause, quando assieme siamo landati a
vederle, non aggi, ma nel passato, Ie abbia~
ma indivIduate e abbiamo indicato anche i
rimedi. Se noi facciamO' aggi un',accusa a
chi ha avuta il paterle in questi anni, è pro~
prio di non aver applicato i rimedi che era~

n'Ù stati indk,ati.

Questi rimedi s,ona in relazIO'ne alle sin~
gole debalezze che c.i sono nel nastrO' Paese.
QuandO' andiamo .ad esaminarle queste singole
debolezz,e, vediamo che non solo non si sona
applicati i rimedi, ma che gli stessi espedienti
adotbati non hannO' r,isolrto niente, lanzi han~
no aggravato determinate situazioni. Dice
giustamente il relatore che se anche non cii
fosse stata il Mel'cato ,COllllunebisognava laf~
frettare i t1empi della nosha lagricaltura, ma
fors!e non Isi rende Iconto ,che iJ, Mercato "CO~
mune è proprIO' un'accelerazione di determi~
nati fenomeni che hanna portato al1'aggYiava~
mento deHa cri,si dellanostraagricoItura. Mi
spi,ace quindi di trovare detta nella ,re1"azione
che i'l probll2ima delle a,ree depr1ess'e nel nos'tro
Paese sarà riSolto dalla Comunità eoanomka
europea, prerchè ,se essa 'continuerà la seguire
gli stessi indirizzi seguiti fino ad aggi in
mater.Ìa economica, lie 'arise deprelslse diven~
teranno ancOfla pIÙ depres,se di quanto nan
la sIano oggi.

B O L E T T I E R I, relatore. Sona preac~
cupato di questo. Però parle che gli indirizzi
della politwa agrarva e,decanomica g,enerale
della Comunità siano contrari a questo, nel
senso dI contrastare l'acoentua,rsi dene di~
vergenze, delle distanze.

RUM 10R, Mini$tro dell'agricrolturra e
delle foreste. Esattamente.

B O SI. V'edr,ema ChI deVie fare questo.
Noi abbiamo da anni dei programmi che ci
dicono che bisogna madificarle la situazione
che esiste nel Mezzogiorno e neUe ial'ee de~
presse. OnoIievale Ministra,sincemmente, l,a
,g,ente che sca,plpa dal Meridione le daHe ar:ee
depresse, scappa pe,r quakhe ragIOne, ma,l~
gradO' tutto quello che è stato fattlo ed i mi~
liardi che sono stati spes.i. S.e quindi la gente
scappa Io stesso, c'è una r,ag,ione. (lnterru~
zione del mmistro Rumor).

Qui noi dobbiamo rIsolvere un problema
che, come l'anarevole Ministro ha dettoan~
che alla Camera, non rIguarda solt,anto la
nostra agr,icoltura ma si presenta an,che in
altri Pa'es.i: è infatti un f,enomeno interna~
zionale, que110della cris,i che :attraversa oggi
l'agricaltura. Quali sono le caratteristiche di
questa fenomenO' internazionale? È detto in
due parole: un fenomeno di concentraz,ione
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della terra e dei capitali in lagricoltum; l' al~
lontan:amento forz,ato, anche dove Ie condi~
z~oni potrebbero eSSierein un ,certo qual modo
accettabili, delil:a popolazione agrkola,. Non
dobbiamo dimentkare che nei IPaesi più avan~
zati, dove il fenomeno è cominciato da tem~
po e continua da decenni, esso ha portato
alla liquidazIone di due terzi della pO'P'ola~
ziorue agrkola, e di tale popolaz,ione una par~
teav;eva dei redditi enormemente superiori
ai redditi dei nostri 'coltiv,atori diI1etti bene~
stanti di oggi. Si può dire che quesito è pI'O~
prio il fenomeno fisiologico dello ,sviluppo del~
1'industria da una parte e dell'agrtcoltum,
la quale diventa i,ndustria anch'es,SIa e, utiliz~
zando la tecnka moderna, arriva ad un certo
momento ad ,avere minor bisogno di mano
d'opera. P,erò quei PaesI nei quali il r~p~
porto fr:a popolazione industriale ed ,agrico~
la e'sisteva, sono PaesI che avevano un'agri~
coltura in altra parte, sono Pa,esi cioè che
possedevano delle colonie .o av,evano dei pun~
ti di dominio ooloniale dI cui sfruttavano lia
agriooltuI1a che restava arretrata. Tut/ti i
Paesi dell' Afr.ica, dell' America La:tina, de,l~
l'Asia, che oggi stanno lottando per liberar~
si, hanno un problema da risolvere: quello
di sottrarsi 'allo sfruttamento del monO'polio
straniero che in eSiSliaveva le proprie I~wee
depresse da sfruttare. C'è anche qui un fe~
nO'meno di vasi comunicanti, caratteristico
dell':attuale periodo di sviluppo deHa sO'cietà
capitalistica.

È possibile anche a nO'ipI'evedere che avre.
ma un campO' di sfruttamento per la nostra
industria neUe campagne, ,came ,era e come
è aneora in gran pal1te del mO'ndo coloniale?
Il pI'oblema si pone in questi termini: 1'arela
del Mercato comune ,europe,o non è un'area
ruella quale visi,ano delle colonIe, peI'chè dò
che resta dei Territori dell'oltremare fran~
ceSle se ne sta andando. JJe uniche colon:ie
che restano sO'no ,l,earee depress.e d'Italia e,
se noi continuiamo con quel tale indirizzo,
noi non ,soltanto manteniamo queste aree
depresse ma le ,sviluppeIlemo come colonie
dei Paesi più progrediti della Comunità.

Le:i, onorevole Ministro, obietterà: nOli
que'sto non lo vogliamo. Sta bene, io sono
sicuro che lei non vrolev,aneanche che s,i ve~
rÌ'ficalsse quella fuga precipitosa daUe campa~

gne che oggi in un certo qual modo ha dato
l,a p.ossibilità a qualche centinaio dI miglia,ia
d'italÌiani a,U'estero e in ItalIa dI trovare una
sistemazione provviso:r;ia, ma che lascia un
vuoto pauroso neUe campagne, vuoto ehe in
certe zone è ancO'ra più g:rave di quello che
appare, perchè sono rimasti i vecchi. Quan~
do s,idice che la papollazione atti v,a in agri~
coltura è diminuita del 30~40 per cento, si
dke che sono i gIovani ,che se ne ,Sono anda~
ti e che sono rimasti i vecchi, i quali tra 10~15
anni non ci saranno più. B.lsogna tener conto
della sostanzla di questa fuga.

C'è i,l fatto che non si trova più1avoro,
che la vita è difficile in agricoltura, e questo
è vero. Ma c'è quaIcosa di più,c'è la ribe,l~
lione aperta a,uecondizioni nelle quali vivo~
no i lavorator,i demagncoltum, gli 'OperaI
agricoli, i contladini, i mezzadri. N on si vuo~
le più vivere ,in quest,e condizioni. È per la
volontà del1a gente dei campi di ribella,rsi
ad una condizione insopportabile, che noi
,as,sistiamo a questo fenomeno. Ci sono dei
lavomtori della terra,slalariati, i quali Vlanno
via dalla loro zona, dov,e non potevano avere
un salado a,nnuo superiore alle 100.000 },ire,
ma non vanno, per esempio, nella bassa Lom~
bardia, dove potrebbero avere 350 o 400 mIla
lire di salario: non ci vogliono andare per..
chè non vogliono andare a vivere in queUe
0Ondiz,ioni, perchè il salario non è sufficiente
ad ,asskurare una vita civile. È l,a ribellione
all'arretratezza della eampragna italiana; ed
è questa anetrlatezza che bisogna combatte~
re. Ma non la SI combatte con i sistemi che
si vogliono adoperare e con l'indirIzzo che
viene dato, ,per:chè, quando si 'Pone 'come
obiettivo l'aumento deHa produziOln1ee la si~
stemazione economica dell'azienda ,e si di~
mentkano gli uomini, si dimentiea quella che
è la forza viv,a del progresSlo del nostroPa'e~
se, non si ,riesce ad andare ,av,anti.

Qua.ili sono gli ostacoli? Lo abbiamo detto
tante volte; lo dice anche il rel:atore. Intanto,
il ,prezzo della terra. È quailcos,a, sia che si
manifesti sotto forma di affitto, si,a di quel~
la parte ,che I1esta oggi al prop:r;ietari:o fondia~
l'io, assenteìsta o non assenteista, per il
fatto di possedere la terra, è qualcosa che
pesa sul costo dI produzi'One. Poi il costo
alto del denaro nel nostro Paese, più alto
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che negli ,altri PaesI. Io facevo in questI
gIOrni un r,ag,ionamento: i nostn assegnata~
n, ai quali avete dato la terrae la casa, al
quali avete dato le scorte, £acendoIe loro pa~
gare, che cosa hanno pag.ato dal 1951 m
poi alle Banche sotto forma di interessi per
le cambIalI agr.arle? A vl'ebbero p0'tuto costI ~

tUlre con tutta. probabIlItà quel c,apltale ne~
cessano dI conduz,ione dell'azienda, che non
hanno, e la cui mancanza pesa gravemente.

l'O parlo di un epIsodio che è una delle r:a~
gioni per CUI glI assegnatarI scappano dalla
terra. Infa,tb nan è un fenome,no norma.le,
come ci dIceva 1'anno scorso il Ministro, il
fatto che su settemlla assegnatari mIne se ne
si,ano già andatI ed alltncinquecento S2 ne
vadaino ques,t'anno. Non è un fenamena d"
rwambio, pe,rchè n'Ùin c'è ricambIo: restano
le oase vuote e le economie vanno male.

Un'altra delle mgIOni fondamentali della
debolezza della nostra agrIcoltura. nel con~
fronti degli alt1'1 Pa:es.], che Inon permette
alle aziende cantadine dI costituire un ca~
pitaLe nè di esercizIO nè dI 11llp,ieg0', èl'a.lta
fiscal1tà. Che cosa abbiam'O fatto In questa
direziane? Io c,apisco l'imbarazzo del Gover~

n'O, il quale, a dIeci anni daUa presenta-
ziane della pnma richI8stla dI abolizione del-
l'imposta sul bestiame, provvede ora ,ad abo~
lir:e questa imp0'sta. CapIsco l'imbarazzo del
Partito di maggIOranza, che non ha voluto
affrontare i,l problema della nforma fiscale
secando i princIpI della nostra COStItuzIO~
ne. E finchè rlesbamo in questi limiti è
chiaro che non si può risolver,e il p,robIema
fondamentale dI dare ai coltivatori diretti
quell',esenziane dall'imposta che deve venir'e
quando si cons,ideri la lara aZIenda, la terra,
come uno strumenta dI lavorIO che n'0n deve
e na:11 può paga.rele tass,e lVI,a, si capIsce,
c'è tutto il sisltema ,fiscale 111ballo: blsogne~
l'ebbe arrivare a far pagare sul reddito.
Chi va 'a prendere, nella maggIOranza g0'~
vernativa, un Impegno di questo genere? N on
creda che, se c'è qualcuno della maggioran~
za che SIa d'accordo, oostai trovl i:lcon.s.enso,
per esempio, deM'attua,le Mini'stra delle finan~
ze 'o del MI:l111strodel bIlancio! (C omm.enti da,l
centro). La maggioranza non è mai stat,a
d'accordo nel n£0'rmare i,l nostr'o sis.tema fi~
scale. Quest'a è una delle r'agiol1i di e:arattere

generale per CUI non si riesc,e 'a superare le
difficoltà e la debolezz,a de,ua nostm ag1'1~
coltur,a.

Contr:atb agral'1 sona dI tipo medlOevalp.
Dovle ,si è trovata la magglOlal1Za 'c:apaee dI
attaccare que's.to SI,stema 't Nan c'è, 18 se Cl
troviamo oggi i,n oondiziol1l dI v,edere l'abban~
dona del poderi da parte dei mezzadri, que~
sta ne è una deUe rag1Ol11. RIguardo a que~
sta cat,egoria e l'lguardaalle altre cat,egone
di contratti, non si può VIVere 111 due sul
podere: ci SI vive male 111uno sola, perchè
i contad111i se ne vanno anche dalle zone
dave Il reddito è abbastanza alta, perchè
non c:ompensa Il lavaro, perchè non compen~
sa il capi,t:ale. Quest,a è la roaltà, ma noicon~
tinuiama 'a balocc:arcie ad andare a cercare
le CiaUs.e deUa debolezza della nostr:aagrl~
coltura chissà dove. VIceversa prendI!Rlll'0
delle mIsure, prend.lamo delle dec1:siom, fac~
Clarno del bel piam che sono tutb palliativ,i,
perchè n'Ù'n abt,alccana 'a fondo il problema.
QUI 111'V1eCeOCC0'rre della se1'1età quando si
consIderano le questiam. Anchama a dire ai
contadini che la rif.ormla stralcIO è stata
qualcosa di utIle! Ha aumentata, cer'to, la
produzIOne, non lo nascondiamo; ci manche~
rebbealtro che dopo. tutti i mihardispesi
non SI fosse al'YJvati neanche ad aumentare
Il rendimento unitario dene ,tenie! Sarebbe
il colmo, ma l'asSiegnatario non ci vive la
stessa e se ne scappa

C A R E L L I. È gIà una bellacon~
qUlsta. (Interruzioni dalta sinistra).

B O SI. IMa n'01110n valevamo 11 pocle.
l'uccio, onorevale CarellI, leI lo sa molta bene
Questa è stata un'applIcazlO'ne volut:a, daUa
maggioranza; noi enw.ail11iOcontro. questo 8i~
stema, .eravama per 11 sIstema deUe grandi
aziende, non per quello delle pIccole aZIende.
N ai si,amo per Il sIstema delle ,caoperatlV,e,
Il che non vuoI dIre che siamo contra,ri alla
piccola propl"~età Che cosa avete fatto VOI
per aIUtare la cooperaz:ioOneseriamente, sin~
ee:ramente? È st.ato detto: la caoperaZIOne
deve sorgere da sè, spontaneamente N ai.
stiama battendoci dal 1945 in poi per 'avere
veramente un aiuto a favore di coloro che
vogliono creare dellecaaperative. Le nostre
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coaperat,ive deU'Emilia sana cantinuamente
tartassate dagli interventi gavernativI, i
quali si ispiranO' a quel criteY'ia di d,ilsmi-
minaz~ane 'Che è Ila negazIone deH',a.iutiQ per
la cr:eazione del movim'ento autanama sipon~
tanea dei 'Contadmi vle-r:seO'l'assocllaz:wne. Le
nostre .caaperative in Emiu'a vengano ta,r~
tasslabe In ogm m'Odo, e qUleHe 'coO'per:a:tive
che voi avetle formato neUe zOllle di rifarma
sona degli abarti di caoperativa, non sano
dene ooapemtive. Noi ci traviamO' a 'latta~
re per cer:carl9 dI Isalvarie le vostre 'Caope~
rati've dalla oattiv,a ,amminis.trazian:e, dal fat~

tO' che si cel~ca di tlene:re lantani i coope~
ratori dal,la direzione delHe 'cooperative. In
questi giarni neUa mIa pravinda e'è una
scanda.la, anol1evole Ministro, ed è un es,em~
pIo tipica dI quella chesu,cc,ede, perchè qui

c'è un ,indirizzo. deHa Democrazila Cristiana:
quello di noOn la,s,ciam al cOlntadini la re~
spO'nsabilità, che è ciò che matur:a la cla~
pacità di diventa,re dei buom dirigenti. Una
di quelle tantecaaperlabve, un enopalio, una
eantina s.ociale nella pravincla di Ferrara,
una cantina sOlci'ale alla quale si sono ,assa~
ciati 'ad un certa momento (noi emv,ama
d'accarda, 11 abbiamo invitati) glI stessI col~
tivla,tori nan assegnatlari, via a, ratoli, è sul~

l'orla del fallimentO', ha debiti 'enormi ed è
sotto Ila dirlezione di un funzionario. dell'Ente
Delta. Abbiamo voluto andar'e a vederle, i
cantadini son ViQlluti andare a vedere came
stavanO' le cose, e perchè questa clantina so~
dale Wl male, vilsto che le altre vannO' bene
nella stessla Emilia. I oontadini hannO' do~
mandato che ci fassera degli esperti per an~
dare a vedere Game stlavalno le cos.e, per '8sa~
minare Il bilancio. I funzionari de1l'Ente si
sona l'i'fiutati di chiamare degli ,esperti estra~
nei ed hanno chiamato ,altri funz,iornari del~
l'Ente che halnnacame 110110'la re.spons,ahi'1ità
deHa cooperativ,a. Comunque che cosla è u&ci~
to fuori? Che gli impianti cos.tano il doppio
di que},1o che dav:rebbera costare, che Ie spe~
se di lavarazione sonai,l doppio di quelle che
vi sono ne11e ,altr,e cantine saci1ali,che nan
sano però cantine dell'E'lite Delta, dove i con~
tadini possono mettere il naso e passona
cOosì controllare carne vengono spesi i soldi.
AHarasi caìpis1ce: se il c:a,pitale da am!n1ior~
tizzar:e è doppio del previ,s:ba, se le ,spesle dI
lavarazione sona doppie di queUe delLe altre

cantine, è chiaro che Ie clOsevanno in malOora.
I canì,adini però nan pO'SiSlanadire niente lin
quelle coape'rativ,e. Si abietta: dobbiamO' met~
terle due funzionari dell'Ente. N ai diciamo:
ma non c'è lanche :il Ministem ,che è incari~
cato di controlla1"e se le cooperative vanno
bene o male? N on hanno diri tto i saci delle
coaperatiVie di sceg1iersi i dirigenti, di sce~
gliel'si anche i ,tecnici? P'erchè le chiamate
coapemtive? Sono soltanto del1e succursali
dell'Ente, non s,ono caopelratiVie, nallll possono
sviluppare quello spirito assocmtiva che diQ~
vrebbe essere ,aHa bas'e. .

RUM OR, Mir/J~stro dell'agr'Wolt1tra e
delle foreste. C'è la legge che regala la for~
maziane degli organi direttivi dene eoope-
rative. (Com1nenti e interruzioni dalla si~
nistra).

B O SI. Ma perchè ci mettete l'Ente che
nOon c'entra niente? La legge dovrebbe prol~
bireche l'lEnte Impanga, l pr'oprl funzio-
nari alla testa deHe cooperative! Questa è
la legge, onorevale 'MinistrO'.

RUM OR, Ml,nist~-o dell',agrico-ltu1Y1, e
delle foreste. Lei sa benissimO' che l'Entle
mette in grandissima parte i capitah per la
cOostituzione delle cooperative e quindi am~
metterà pure un diritto di controllo. (Com~
menti dalla sinistra).

B O SI. Ma l,a scelta deve spettarie ai
soci. Se i soci ritleng10na ehe si,ano dei buani
tecnki li eleggerannO', ma quandO' lei impane
della gente che è ,in gene:mle inviisa e che va
n a farle non ill lavara del tecnico, ma altrle
eaSle, e lei sa bene qua;1i, è chiaro aUor:a .che le
cose nan vlanno bene. Qui c'è quako,sa che è
ana o.rigine di tutto il malessere di quels,ba
z,ona, in ge:nera,Ie dieUa nostra aigri:eoltura
(Interruzione del Ministro dell'lagric1oltum e
delle foreS'te). Sì; lei ha aperto una zuocheri~
flew ma ne ha chiusa .un a:ltro, quel10 dI POin~
tieliagascuro, e in questI giorni se ne è chiuso
un a.1tro, « La Romana ».

RUM OR, M1nist!rodell'agrricoltura e
delle foreste. E:ravate contro gli zuccheri~
fici dei manapali.
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B O SI. Quando c'è l'Ente Delta i mono~
poli sono presenti lo stesso, perchè rEnte
Delt~ fa nè piÙ nè meno quello che fa la
Federconsorz,i.

R U 1\1OR, MInistro de:ll'agricoltum e
delle foreste. Mi fa pIacere che lei dica que~
sto, perchè finalmente per la prIma volta
mI si chiarIsce qual'è per v<oiIl concetto di
monopolio, cIOè pratieament,e tutto ciò

B O SI. . . . dove non c'è concorrenza

RUM OR, Mznistro deU'agricollu,ra e
delle foreste. Se e,stendiamo l'analisi, cioè se
es,aminiamo dove non c'è concorrenz,a nel
mondo, ci Incantnamo m un grasso mono~
palio, e lei sia qua,l è.

B O SI. Per adesso conOSCIamo. II mo~
nopoho della Democrazia CriSltia,na che di~
fende i monopoli eoonamlci.

Comunque, onorevole Ministro, leI non può
negare che c'è nel nostro Paese una discrI~
minazione ,a,perta ,e dichJJarat'a per CUI alla
direzIone di una deUe cooperative dell'Ente
Delt,a non può andare uno che non sia iscritto
aIla Democraz,Ia CI"istrana.

RUM OR, Mznistro dell'agr'icoliula e
delle foreste. Gli Iscrrtti al Partito comunista
sono stati di:scrrmlllati dagli Enti di riforma?

B O SI. Li hanno 'caccIati via. !anche da
assegnatari. Ha denuncmto questo a Ferrari
Aggradi, quando era lVhnistro dell'agricol~
tura: un comunista 'eletto come presidente
di cooperativa e pranost:wato come presi~
dente del Cons0'rzio l'hannocacc,i,at,o via 00~
me assegnatario perchè non pO'tesse a,ssu~
mere le ca,riche. Questo è normale, non finga
di non saperlo, quest,a è Ia direttrva della
Democrazia Cri,stlana: la discriminazione in
ogni casa; e quesito ha conseguenze dapper~
tutta perchè la mancanza di un concetto de~
mocratico e di uno stato di d,iritto si rrper-
cuO'te su tutta l'agricolturla.

Lo spirito asso.ciativo, che dovrebbe essere
alla base dell'miziativia per salvar'e le azi'ende
,contladine, non tT,ova nessun appO'ggio, p8<r~
chè o si f,a la cooperati'va della Democrazia
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Cdstiana, o non SI fa mente. Ci vogliono
enormi sforzI e sa,crlfici per a,rriv,are a f,are
qualcosa dI diverso, perchè l'aiuto è lImitato
e Io s,i dà solo con determinati obiettivl.Que~
sto spn~itoasiSociatrvo potrebbe sVIlupparsI
nel 'nostro Paese e nelle campagne attra~
verso, per esempIO, l'a:iuto e l'imziatrv,a del
Comuni. Ma da quesito. punto di vista non
sola non SI fa, ma 'c'è una prevenzione con~
tra ogni iniziativa del genere È chiaro che
allora gli stesSI p,all1ativI, anche questi presi
sempre sotto <la spinta del ,cont,adil1i, mai
per miziatrva d,el!il<ama:ggior:anza, ISlOno,ser~
vlt.i sempr,e, non a 'SvIluppare, ma ,a, frenare
e morbficare lo. slancIo cont'adino; sono stati
dei tentatIvI di indII'lZz:are in una dwezione
che non fasse quella iniziale la spinta che
vemva dane campagne itahane

N 0'1 sappI,amo cosa è stat1a non solo la n~
forma stralci>o, ma tuUa .la serIe dI pravve~
dlmentI: Il pra,no decennaIe de:II,a montagna,
lie ea:se per i bracciantl, il Prano verde; 8er~
vo.no tutti a dare rrmpressione che ISI Vioglia
affrontar,e a fondo il problema, ma pOI so~

stanzialmen:te si danno semplic:emente dei
mezzi per la continuazione della vecchia po~
litica, nè più nè meno, e tutta qurant0', non
solo resta come prIma, ma precipita nella dI~
rezione di uno sfacelo nelle camipagne.

Ed augurimnocl, onorevole Minis,tro, ono~
revol:i colleghi, che la saturazione delle atti..
vltà terziarie, dI quelle attivItà che SI sono
sviluppate alttorno ad alcune' mizlative, non
avvenga troppo presta, peIchèalloria, con
l'indirizza che voi cantinuate ,ad avere nelle
clampagne, veramente la cosa dIventerebbe

tragica N ai Cl auguriamo dI no, ma il gior~
no nel quale si chiudesse la speranza della
emIgrazione e la posslblIità deII'emigrazi,one,
e SI chIUdesse in direzione delle ,attIvità ter~
ziarie, il fenomeno della fuga del lavoro n:el~
le campagne diventerebbe un probllema tra~
gICO. Bisogna ricordar:e che noi oggi man~
diamo i nostri IlaVioratori della terra ll1eMta
Germania di Bonn a sostituire i bra:ccianti
tedeschi che vengono reclutati neUa nuova
armata tedesca, e non s0' quaFè i:l vantaggio

del nostro 'Paese per questo rinasoeDe del~
1'a.rmata tedesca con alla ;besta i generali
di Hitler e Adenauer, i quali ,stanno. mostran~
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do che In Germanila perla democrazia la
s,tr:ada è stata chiusa da un P2ZZ0, ma,lgrado
la pre:senz,a di un ,partito cattlOlliciO.

Noi non .ci siamo mai fatti :illusiol1l su
questo perchè la storia dell'Europa deglI ul~
timi decenll.I ci ha detto con abbondanza dI
tragici esempi che i partiti catrtJolici hanno
aperto la strada ana l1eazione, in Germania,
in Austria, in Itatlla; questa è la storia re~
cente d'Europa: non Cl ,s,i,amo qUIndi fatti
illusioni sulLa German,i,a di Adenaue:r, come
non Ce ne fa,ociamo per il nostr'O Paese, per~
chè l'e:sperimerrto Tambroni èreCient,e, ed
anClora Cl sono gli uomini che non hanno
rinunciato a quel tipo di esperimenti

E non dimentichIamo j nostri lavoratori
che vanno in F.:mncia a sostitui!re gli alge~
rini meSSI nei .campi di ,concentmmento da,i
francesi.

6 OTTOBRE 19,60

N ai ci auguriamo che le cose Viadano in
un a,ltro modo; comunque, voi non av,ete pO;3~
sIbilità di dominfllre il fenomeno, perchè.
malgrado ciò che andate dicendo, a voi

non importa nie'nbe che la gente venga cac~
data dane campagne, perchè per V0'i è un
fenomeno natura,le, organico che ,non avrà
fine, perehè V'ai v,edete un tipo di lagrieol~

tura che è l'agrkoltura delle grandi eSlten~
sioni, ed è l'a,grkoltura non 'perfezionata e

moderna, con una sene di inizIative colturali
così come si domanda nel nostro Pa,ese, an~

che oon tutte le Illusioni del conega lVIonlll,
H quale vede la nostra montagna che non
solo mantiene la g,el1te che ha, ma che ri~
prende g.ente. No, lla montagna ha altre de~

s.ti:nazioni che quenadI riprendere gentie.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue B O SI) Comunque, nOl,abbia~
ma bisogno di un indI!rizzo div,erso, abbiamo
bis0'gno veramente di sVIluppare determinate
pI'oduzi'0ni 'non salo per il mercato europeo,
ma per il nostro mercato; ahbiamo bisogno
di abbondanti pr.odotti la buon prezzo, ab~
biamo bisogno di tmsformare la nOSltra lagri~
coltura, di fare investimenti di altm tipo,
ma questa lIon è la vostra poIitiea, non è la
politiol1 che VOI volete. Voi volete solo kJ.
politioa deHo sVIluppo di determi,nate oasi,
.e questo timore Vi'81I8 espresso dai nostri
colleghi meridionali quando viOlivolete dare
l mezzi là dove l'agrkoltura è già svi1uppa~
ta. ,È un timorle SlaCl'osanto questo, perchè

n'0i non avremo In Itaha un cambia,rnento
radicale della direzione economioa e quindi
politi0a del nostro Pae'se lfinchè si seguirà
questa strada.

Ques,to è quanto vi ,si dislse l'anno scorso,
quando io, diseutendosi sul bilancio dell' Agri~
coltura, disiS,i che l'emigrazione dalle c:am~
pagne non 'era un f,enomeno fisiologicamente
sa:no, ma era già l'indicazione della malat-

tia,8tra un fenomeno patologICO. Il Ministro
disse che io esageravo Ie cose; lad un anno
di distanza vi,ene dimostrato di chi è la ra~
gione Non vorrei essere una Cassandra e
dire che noi prevediamo che, se continua
l'indinzzo ,attuale, i mali della nostraagri~
coltu:m peggioreranno invece di miglIOrare
Non sappiamo quale sa:rà la soluzione pro-
pasta dal1'eventuale Conferenza prleooniz-
zata dal Presidente del Consliglio. Onesta-
mente debbo dire di ritenere che da quella
sede non verrà unaparal:a nè un'indicazIOne,
perchè, Il Presidente del Consiglio non
avrebbe bisagno dIconvacare una Gonf,eren~
za se volesse ,prendere verlamente a. Icuorle i
bisogni dell'agrieoltum italia,na, cioè dei bra.c~
cianti, dei mezzadri, dei coltivatori diretti
e di certi sta,ti di impr:enditori, i qualI si
trovano, a 10'1'0volta, efflettiV'amente nella
condizione di non Siaper!ese potmnno oonti~
nuare ad eS8'vcitar:e la 10'1'10impresa. In tal
caso isapvebbe bene cosa fa1re, dove trovar'8
,lieforz,e per agi ve.
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Onorevole Bolettieri, non basta dIre: bI~
sogna fia!re. Chi fa? QU2'lla maggioranza che
non ha voluto fare per quindicI anm, liu..
sciretea convineerla voi ,che, iiOpenso, s,iete
in buona fede? ChI effettivamente dice dI
no ha la magglOranz,a, e non si Ciambierà
niente, e finiOa quando continuerete ad esclu~
dere dalLa dil'ezione del nostro Pa,ese le mas~
se lavoratrici e Il loro mdirizzo, che è l'in~
di rizzo del rinnovamento, secondo la Costi~
tuzione italiana, della vita eco.nomica e poli~
tica del nostra PalS'se, VOI sarete sempre pTe~
da delle forze che hannO' portato la nostra
agdoo!ltum, no,n s.olo in questi 15 anni, ma
anche nelp'enodo rprecedente (per.chè chi
comanda oggi è il oontmuatore ,e 'l'erede d,el~
la paIitica dei Governi e de'l regimi pre,ce~
dentI), a questi risuLtati.

N ai ci auguriamo e si'amo s'lcuri che que~
sto nancontimuerà, perchè i cantadim ca-
pimnno che è Inuti1e dare retta a Bonami
ed alla Democ~az,ia Cristiana nel suo insie~
me. Bisogna inf,atti che essi s.appiana sce~
glier,e chi deve dirigere le cose del nostra
Paese. NOI siamO' sicuri che uncambi,amento
avverrà. Un conega di.c,eva, pochi giorni fa:
credete voi proprio che i contadini ci diano
il voto perchè sono del somari, perchè non
sanno ragionare? N o, i contadini hanno cre~
duta a delle promesse, l contadini hanno
soggiaciuta anche' a delle impos.izioni; i con~
tadini hannosoff'erto di una propagand.a
idealogica condobta da al1l11 contro di noi,
falsanda le nostrI8pr'OpO!ste e presentrandod
come .coloroche vOrlevaino portar via la terra.

Oggi la terra la portate VIa VOI, oggi voi

li eacciate via dalla terra, mentre quelli che
restana stanno male, N on avete risolto nes~
suna dei problemi fondament,a;]j che stanno
di fronte a,l cont.adino italiano e a tutte le
categorie dei lavoratori della terra. Solo noi
pOSSIamo garantme la terra, sola noi pa:ss.ia~
ma dare la possIbilità di uno sviluppo armo~
nicD della nostra .agricoltura senza sa,crifici
per le masse che lavorano sulla terra. Voi
nan pot.ete dare nessuna prospettiva, e se
ancora potrà ,servirvi Il sistema usato :fino
ad oggi, che non è soltanto quello den'in~
ganna ideologico ma è anche quello della
mina,cda, dell'imposiz.ione e del ricatta, noi

s.a\ppiamo che qUr8'Sti mezzi non dureranno
mo.lto. Sono serviti per quallche eIe1zione; noi
ci auguriamo, neiU'i,ntere:srse di t.utto il nOSitra
Paese, che le OOS'eeambino, e f,aceiamo tutto
Il possibile per cambiarIe.

Si,amo r'iuseiti ad Impedire che akune
deUe misure che erano state p:rese e che
sona state pl~evisite non f0.8s18r'Orapplicate, G

'se nusciamo ,a strappare qUlakhe cosa ~

come il provvedimento che voteremo fra: po~
ca ~ a vantaggi a dei contadim, questo sarà

la dimostraz,ione che non da vai ,patrà ve~
mre la soluzIOne deI l'Oro problemi, ma da
un'alleanza che, oosì oome noi da decenni
chiediamo, venga realiz,z,ata fra tutte le for~
ze dI coloro che lavorano: la dasse degli
operai e del contadini. N an c'è più la possi~
bilità dI eantinuare il falso ideologico su
queni che sono i programmi dei comunistI.
Anche su questo nan è più possibile giocare.
Le cose si vanno chiar'endo, per i fatti e per
le parole spese inViano da voi, per i f,atti e
per le paroLe ,cheabbiramo saputo eompiere
e dire a favor'e dei Iavoratori della terra.
(AppiausL cLallia sinistra)

P RES I D E N T E. È iscritta a pal'~
lare il senatore Carelli. Ne ha faeoltà.

C A R E L L I. Si~nor P,rresidente, vorrei
pre~arla di rimandare 1a dis,cusslOne a do~
mam, perchè, data l'ora tarda e dopo avere
ascoltato da stamatblla tallti dl<scor:sivera~
mente int,eressanti, sarebbe opportuno un po'
dI riposo.

P RES I D E N T E. C'è un progr,am~
ma di tempo che non ci eonsente di aiCCO~
gliel'e la sua r:ichiesta, pur rendendoci conto
che è giustirfiea.ta.

C A R E L L I. Si~nor P l"eSIdente, ono~
revole M.inistro, onorevoli ,eolleghi, non è fa~
cile prendere l,a .parola a questa ora, dopo
aver seguito con ,attenzione tutti i discorsi
del colleghi; vi confesso che le idee sono
diventate pe.santemente confuse e una oerta
preoccupaz10ne è in me nell'affr'Ontal1e una
discussione che ha avuto momenti di p:arti~
colare interesse re vorrei dire di partkolare
intensità ,esposi,tiva.
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Abbiamo sentito ,roventi espressioni eon~
tra ,il bilancio del Minilste110 de11'<agricoltum,
oontl1o la politica agraria, clOntro l'economi~
del momento, abbi1amo ascoltato dal nostn
avversari giudizi e Iconsidera,zioni che, se ve~

l'i dovrebbero seriamente pr,eoceuparci.,

L'onorevole Sereni, con ,implacabile ana~
lisi e con stile briHa:nte, ha manifestato ,la
convinzione che nell'ambiente democristIano
comincia a serpeggial1e ill tarlo della dlsm~
tegrazione politica. È questa una, afferma~
zione est.r'emamente ardi ta Debbo dire ,allo
onorevole Sereni, con tutta corte1sia, che il
quadro che egli ha fatto deUa situazi'olne di~
fetta di obiettività. Egh ha voluto porre su
un pl,ano di dissidio, 'anz,i dI aperto eontra~
sto il ministro Rumor, Il ,Presidente del
Co~siglio e il relatore senatore Bolettieri,
al quale formJUlo un caldo elogIo <prerla bel~
la ,r1elaz,wne, anche se non condivido alcuni
suoi punti. È una ,personalissima fatirca per~
chè ormai si,am:oorientati verso questo sis:te~
ma: il reIatore non ha il te:m;po di poter
discutere la relazIOne in Commissione e al~
lara non 'può che svolgere un lavoro Isempre
utile ed ammirevole, ma strettamente p'er~
sonale

L'onorevole Sereni ha tentato di dimostra~
re i motivi di questo disaccordo, adombran~
da Urn pariagone di Vialore seientilfico.

Nella Democrazia Cristiana, egli ha detto,
si v,er!ilfica, come nelle oeIlule, un velro moto
browniano in cui le pa,rtic8lUe, cozzando fra
di 1.01'0, assumono rapide, svariate e non
prevedi bili direzioni

Faceio ,rilevare all'onoroeViole Sereni che
il movimento segnalato segue le leggi della
teoI1ra cinetica e d}e .il moto brow:niano g1e~
neraliillente riesce a vincm'e l'azione della
gravità impedendocos,ì ,alle particelle di de~
positarsi sul fondo e che se anche ciò do~
ves,sre lavvenrI1e, per .la particolare volumino~
sità delle particelle stess1e, si noterebbe Ull
gradi ente di concentrazione dal basso in al~
to, ma non Uina separazione tra fa,se di~
spers,a e fase di,sperdente; volendo riferire
analogicamente le fasi des,eritte al settore
politico della Demoerazia CrisUarna se ne
deduoe:

,a) elevato senso di rrespons,ahiEtà de~

mocmtiea (rapidi orientamenti di assesta~
mento programmatico);
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b) dinamismo costruttivo (gli organi re~
sponsabili non s.i ,adag.i:a:no :sulle pur notevoli
conquiste ottenute);

c) ,azione di ridimens.ionamenta 0Ongiun~
turale (unità di o~ie:ntamento e risultalnze
omogenee di indirizz,i operativi).

Pertanto ,il paragone non può non ,essere
faViorevole al nobi,Ire ,Lavoro della eompagine
poli ti c,a, alla qua,le ho 1'onor,e d~ lappartenere

e che fino ad .oggI ha e:spres,so sa,na, 'energi:a,
costruttiva a,zrone, oculato orientmne'llto de-
mocratieo: il contr:asto che l'onorevole Se~
reni ha volutorile\èaI1e eSIste nella sua fer~
vida fantasia ,che non può nco~oscere la
espansi.one deMo spirito democratico nel n.o~
stro Paese.

Potrei anche dire che l' onorle\èole Fanfani,
con tutto Il rispetto mer:itatamente dovuto~
gli, può avere espresso in particolan mo~
menti idee sue persanalI, senza peraltro oon~
b1astar'e con il programma di un',azione eo~
mune, e questo è neUo st'ue democr1atico. Se~
condo ,i nostri avverlsaI1l il pomo drena discor~
dia sarebbe il «Piano verde»: sembra che
l'onorevole Fanfa'ni non condivida alcune ini~
ziative dif!ese dal mimstro Rumor. .. niente
di tutto ques,to! .

"
(Com.menti ed interru~

zioni). Il Plano verde non è :altroche un po~
tenzi,amento delle proposte di legge presen~
tate proprio dall'onorevole Fanfani quando
era Ministr.o dell"agricoltura e Sottosegreta~
ria era l'onorevole Rumor. Tutti rieordiamo
la legge n. 949, del 25 .lug,lio 1952, e la legge
sulla montagna del 25 >luglio 1952, n. 991.

R I S T O R I. Ciò non taglie .che Fan~
f,a,ni SI sia nCl1eduto suUa sua inadegua~
tezza.

C A R E L L I. N on è oosì, s:enatore Ri~
stori. Affermare, sia pure in una Assemblea
qualificatissima, che occorre ,affr'ontare, nella.
sua completezza, il problema dell'agricoltuTla
nazionale in modo organico ed unitrurilO,s,en~
z,a operazioni disperdenti, non vuoI dir,e re~
spi'llgere un coneI1eto progmmma di miglio~
ramento tecnieo~produttivo ed orga'llizzativo,
i,ndispensabilre premessa al più vasto inter~
vento dello Stato linteso a fadlitare la re'a~
lizza,zione degli indirizzi sodali ,ed leconomi0i
più idoneli ,rul definitivo assestamento, in
quanto possibile, del nostl1Osettore agricolo.
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Nan è quindi 11'onol'evale Fanfa,ni su posi~
zioni di contrasta quando ausplea un pilana
di indIrizzi capace di affrontar,e, risolven~
doli, i malteplici pI10blemi dell'agri'caltum e
de~ll'operatore agdoala.

Non sembra a lei, anorevole collega, che
casì compartandosi l'onor,evole Fanfani abbia
lealmente ed apertamente confermata la sua
alta callabor,azione lai 'TIni del raggiungimento
dello scopo comune, anche se ha rft,enuta
opportuno proporre l'invervento eo:struttI~
va di una «Conferenza nazianale dell'agri~
ooltur'a » ?

Per quest'ultima, esprimendo una mia per~
sonalissima considerazione, debbo dichiarare
la mia perplessità.

Sistemare e org,amzzare su basi pIÙ ra~
zlOnali e convenienti la nostra ,agricoltura
nan è semplicemente un problema tecnica ed
econamica, ma sopr;attutto un problema po~
litico e sociale, e questo non si può ri,solvere
se non nell'ambita del Padamento.

Una Conferenza nazIOnale, data la sua
Clan1pas,izione estremaInente eterogenea, nan
lascia prevedere un org,anko risultato per
gli Ì'nevitabiH inasprimentI delle relaz,ioni
fra le categorie mteressiate. Senza, dubbIO il
tentativO' deve essere ritenuta ladevalissimo
per le nobili intenzioni che lo ispirano, ma
Than è passibile sotta,oere il pericolo che lo
sO'vr,asta, che cioè dI risalV1a alla dantesea ma~
niera: « Div2rse Hngue, orribiE faverIe, ~

parale di dÙ'lore, acoenti d'ira, ~ vaCl al,te

e lfioche e suon di man con ene », e qui,
conottimistioa Illterprelt,azioue, gli applaus,i.
(llaTità).

D E L U C A L U C A. Che non si,ana
schiaffoni.

C A R E L L I. Evidenten}ente soapÙ' della
CÙ'nferenz,a è queHo di eliminare tutti gli
incanvenienti che denver,ebbero da, una in-
terpretaz.ione unilaterale della questione. Co~
munque un esame tecnico potrebbe essere
affr'Ontata dal ConsigllO nazionale dell'eoono~
mi'a ,e del 13ivOI'!ae dano stesso Mi'nlsteT'O del~

l'agric'Olturaattraverso il ConsIglio superio~
re. Soltanto per una particalare dimostra~
z,ione di democrazia si potrà adire la Con~

ferenza nazIonale. Ma, npeta, in tale inizia~
tiva nan ho malta fiducia.

RUM OR, Minis:tro deU'agT'icoUum e
delle jo-reste. Io invece ne ho, ,pel'chè sono
convinta che in più ci si mette insieme e
megliO' è.

C A R E L L I Onorevol:e MinistrO', ho
espresso il mio parere, e si,nceramente a,u~
guro che la Conferenza p'Ossa serenamente
determl'llar,e gli attesi posItivi risulteati.

R I S T O R I. L'esame di coscienza do~
v'ete fare! (Commenti).

C A R E L L I. Ma lo stiamO' faoenda,!
VOl avete colpito l'agricoltura senz,a pensar<e
che SIamo armaI 51 miliani di abit,anti, ,che
su ogni ettaro di terl'e1no gravmlo due unità:
abbIamO' a dlS.posizione un etta:ro per agni
due cittadini! Le cose si cO:mlpliiCheranna in
'prosiegua di tempo. In questa ambiente, spi~
naso III verità, il MinistrO' dell'agncoltura
deve sollecitamente agire; rParlamlento e Go~
verno davranno rÌ:solvere ,tutti i 'prablemi che
SI presentanO', e nan sona pO'chi, sulla r'ibalta
pO'litica. E dò, lasCÌ<atemelo di,re, nOln è nè
facile, nè ,agevole.

L'agricaltura III ltali:a, data la particolare
cO'nfiglmaz,iane della penisola, assume aspetti
e caratteristIche particolari 'con nett'e di:ffe~
renziaziani da nord :a sud che rendonO' malto
difficili gli interventi di ordilne generale. CIÒ

nO'll taglie, ,comunque, ,che ,can aziane gra~
duale, slstematicla ,e tempestiva Gov,erno 'e
Parlamento siano ,intervenuti a r1endere più
efficiente il settarle produttiva con risultati
evidentissimi ,e migliorandO' sensibilmente le
condlz,ioni eeonomko~.ag:t1arie della N azione.
L'onarevole relatore ha osservato ~ oalSÌ

l'onorevole Milillo ~ che non gli è stato
pos,slbile '8sammare in pieno il quadra deHa
agneoltur:a naz,ionaI'e in funz,10ne del M.E C.,
sopr:attutto pe.rchè è V'enuta a mancar,e la
diretta canoseenza del piano Mansholt; è
vera.

Persona.lmente sono riuscito ultlmament,e
a, venire In possesso dI una 'eopÌ'a del piano
stesso. Nan ho aNuto la passibihrtà di
esaminada con la ,dovuta att,enziorr8, 'limi~
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tamdami ,ad una semplice scorsa; ma s,arebbe
opportuno e:slamirrarla in sede di Cammis~
sione, onorevole PresIdente Menghi. Sarà pO's~
sibile tenere una seduta particlolare per que~

stO' scapa? È una prapasta che rlvolg'0 all'0
onol1evale Prieside<nt,e dell'Sa Cammi,ssione
perchè la prenda in cansiderazione. (Cenn'i

di assenso del ser/Jator,e Menghi).
Camunque, il ,piana si ,rif,erisoe tpTOiprio

a,gli argamentI svalti dal relatare nella sua
rpregevale relazione. T1ratta deUa situaziane
dell'agricaltul1a e delle palitiche a!gr:arie
adattate nel VMI StatI del M E.C., dei prin~
cìpi fondamentali della pol1ti,ca ag'ra:ria co~
mune e del,suo svlluppa, avanzando pmposte
per una 'palitica COIllliune nel settare delle
strutture agric,ole, per l'istituziane di un fon~
da enrOlpeo di ar,ientamenta e di '~a:ranZI:a
per l'agricoltura, per unapalitica cmn)une
nel set'tore dei cereali, per una politica co~
mune nei Isettori dello zucchero, del latte,
della ,c,arne bavina, del1a caTne suina, del
pol1ai111le,delle uova, ed inoltr'e degli ortofrlUt~
hcaU, dei vini; infine il pianomc.a una par~
tioolare terminalogIa in materia di pr'ezzi.

Vi sono ser,i matlvi per aff,erma:re che eO'n
il lVIercato ,comune 'eurapeo l'e,conomi'a nazia~
naIe viene ad ins,e,ri!rSI nel compllesso econo~
mica dell'Europa occidentale oOl1s,iglia,ndo
ampi,e ed opportune revisiani del sistema
fina ad oggi segui,to, non 's,empre legato a ne~
ce,ssità di ordine ~nternazionale. Nel quadro
g,enerale, ,come primaacoenna,to, prende net~
to e s,ignificativa riUevo il settore ,agricolo
nel qualle ,l'aumenta deUa produUività costi~
tui'slce una neces,s,ità d])e non comporta dero~
ghe soprattutto neH'o~ganizzazione aziendale
ed ~nteraziendalle di ordine teclllcoe di im~
postaZJiome oalturale. Tecnica agricola vuoI
dire conoscenza dene piante, del ;ber:r'eno, de~
gli animali domestIcI, nonchè dei problemi
genetki ed economiici oons.e,guenti ,ad obiettive
va!lutazi,oni dI fatti biolO'gki che a"s,sumono
seITIIpre più l<ITIIPortanz,afondamentale, e non I

può esser,e diverslamente oggi che l'indirizzo
delle imprese in agrlc.oltur:a, nell':a,s'sest,a~
mento aziendale, ilITl\pone, 'Per avv,ie ragioni
di opportuni,tà e di compleme:ntarità o>pera.~
tiva, un r'ovesciamenta di ra'p!por:ti econamad :
n:on p.iù ImpT'es!a 0erealicolo~zootecni0a, nella
quale il bavino rappres'entava un male neces~

sano, ma ,impresa zootecnico~cer:eaUcola, 111
cui il primo v'alme assuma rispetto :al ,s,e~
condo un'importa'l12~a in oontinua espansione
e nella qua'leimpr'e,sla H ,seconda da:to va ri~
ferito camunquead unaproduz,ione unita,ria
sempre p.iù elevata in una superficie in ri~
duzione :armonÌiCa, cioè tecnicamente orglaniz~
z,atae nonempirwament'e Impostata: prlati
a lunghi periodi ,clchcl, produzioni foraggere
mtercalarl, 'sementI selezionate, mangimi oO'n~
centrati, al1evame'nti m sta},}e rlazianali e
s,trutturalmente igl'8<lllChe, rappreslentano i
mezzi idanei all'a,Uevlamento di bovini con
car,atteripregiah dI l1azza. È qui che deve
soffermarsi l'attenziane dell'allevatare la cui
opera deve essere intes,aad utilIzz,are mac~
chmeanimali di massima resa, aUe cioè ,a
pmdurre il ,chilo di carne al pIÙ basso clOsto
dI trasformazione.

Dobbiamo dar,e actio al Goverino ,e per 8SS0
al lVImistro dell'agrioaltur:a che sono staki
preSI in quest'ultimo quinquennIo idonei
provvedImentI: per la difesa ed il sostegno
dei redditI degli agrioaltorl, per la svHuppo
deUa bomfiea e dell'irngaz,Ione, per i mig,l:io~
ramenti fondiari, per la diffusione della plro~
pdetà dir:ett.a coltivlatrrce, per la soluz,ione
dei problemi deUa montagna, per il miglio~
ramento e l'incremento delle produzlO'niagrI~
cole.

Il pnmo punto da ,esa1Y\iinare riguarda
un problema che ilweste tutto il setto~
re e che è collegato oon le cTisiri:correnti,
con l,a legge della domanda e della
offerta dei Iprodotti, con il ,costa dei mezzi
t'ecnici di pvaduzione, con il carico :fisc.aLe,
con la snellezz:a del ,credito, con .i tempestivi
interventi de,ll:o Stato, i qua'u hanno a,vuto
notevole influenza suUa pI1ogrl8!Sis,iv:asi,stema~
z~one dell'agricoltura nazianale. 11 costo di
produzione di 'alcuni prodotti si preslenta an~
cora troppo elevato, da cui 1a difes,a dei
prezz,i attraversa a0cargim8<nti ,eoonomiei ed
organizzativì. Per il gr,ana dobbi,amO' ammet~
te,re la forte utilItà dell'ammasso per con~
tingiente che nOin ha ,turbatO', come qualcuno
poteva c.r,edere, la hbeva contraittaz,ione in~
terna; Sialà prudente ed opportunO' paSSiare
all'ammasso vo1ontado attraverso l'attua~
ziO'ne del sistema misto, 'gradualm,ente idsol~
ventesi neUa forlma ,più rislpondente alla d:e~
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finitiva e stabile soluzione del J)roblema p'ro~
duttivo. Il sistema dell'acrn.masso è risultato
efficacissimo per la difes,a ecunomka della
produzione del riso, della produzione nel
settore lattiero~caseario, dei formaggi gra~
na, Iprovolone, ,go.rgonzola e del burro con i
notevoli contributi dello Stato in 5 mila,
4.500, 3.500 e 10 mHa lire 'PelI'ogni quint'ale
ammassato: sufficientemente valida può eon~
sIderarlsi la ,1egge del 27 novembrle 1956,
n. 1367.

N el settore oHvi00Io~olear:j;odevonsi regi~
strl8,l'eidentici intervlenti di potenz.iamento
economico con l'aggiunta di provV\edimenti
atti a mantenere equoll prezzo dell'olio di
oliva, ,agendo opportunamente nel quadro do~
ganale. Le spese di gestione per gli 'am~
massi, 'che sono stati di vaIidiss'imo ,aiuto,
hanno raggiunto la ,cifra di oirca 10 mi~
Hardi.

N el settore vitivinicolo, devesi rHevar'e lo
encomiabile tentativo i,nteso alla stabilizza~
zione dei TIle<rcati. Inoltre v,affila segnalaU
i molteplici provvedimenti per rallentare la
lmportazione di materi'e alcoHgene, Iper fa~
cilitare la distillazione dei vini scadenti e la
organizz,azione della produzione attr,averso
e'Thop'Olie 'cantine s'OdaH, ,che hanno usufrui~
to di notevoJi stanziamenti per contributt
negli interessi sui mutui c'ontratrti per gli
ammassi vol'Ontari dell'uva.

Analoghi provv,edimenti sono stat'Ìattuati
periI miglioramento qualitativo dena coltura
bi>eticola. Così nel s'ettore della ca,napa, dove
l'ammasso tota,le ha f'Ùrnitori,sultati molt'O
soddisf,acenti.

Produttività e difesa de,l prezzo, due scopi
che non hanno deluso. È evidente l'effkacria
deIla legge 1° nov]embl1el1957, n. 1054, che
prevede 1.0stanzi'amento di 750 milioni per
gli les'€rcizi 1957~58 e 1958~59 e di 300 mi~
lioni per l'esercizio 1959~60.

Mi sia consentito accennare ol~aaIla. ne~
cessità di intervento da parte delLo Stato a
favore di un ,altl~o ammasso, dai più rite~
nuto a torto non necessa.rio: l'amma,sso delle
lane d'Italia,che implicitamomte determi~
nerebbc un più vlasta il!11lpiegodelle mede~
sime

Gli allevatori hanno chiesto l'interv'ento
dell'O Stato 'ed hanno anche elevato una loro

pl10testa per i,l ri,tardo delil'i,ntervento, ma
hanno anche provveduto dir:eUamente, in at~
tesa di concreti provvledimenti, neHa slperan~
zache in questo. ,settol1e t:r~oppo trascurato
si f,accia qua1che oosla di più, senz,a t]ema
di turbare ,110schieramento industri,ale ben
saldo sulle ,SUeposizioni eCOinomiche.

I produttori di Iana, onol1evole Ministro,
pl1eoccupati da,l,llapers,istente s,ituaz:ione del
mercato che non .offre possiblmà di Gol1oca~
ment,o del loro prodotto, hanno ripetU'tamen~
te richie$o agli organi 'res'Ponsabili della
economia del Paese ]provvedimenti atti a
ristabilire il necessario equilibrio in que~sto
importante settore.

In propos.i,to si rileva che l'U,alia p}1odu~
ce annualmente a,ppena dodici milioni di chi~
logrammi di lana sudida e s.altata ,e ne ,im~
porta oltr'e ]cento milioni di chilogrammi allo
'stato naturale e venti milioni tra lavata a
fondo e semilavol1ata, per un valol1e com~
plessivo ,che nel 1957 'l'risultò di 1iJre131 mi~
liardi 588 mHioni. Se ne deduce che la prlo~
duz,ione della lana nazion,a,Ie rappmesenta ap~
pena un dedmo di queHa normalmente lavo~
rat,a e c'Ommerciata in ItalIa.

Nonostante t:alie situazione, ap'Parent]emen~
te favorevole ,aHa n'Ostra produz:ione, l'.indu~
stria ed il commercIO italiani :non hann.o tro~
vato la possibilità di las.sorbil1e le ,lane p110~
doUe in questi ultimi anni, lane che pertan~
to rilsuItanoi,n gmn part,einvl€indute, a dan~
no soprattutto dei piccoli pl1oduttori. E co~
storo che, per s.ottrarisi a,ll'epoca della, tOisa
aDe solite manovre spe,culiativce,hanno ade~
rito alla organizzazione degli ammassi, si
trovan'Ù orla, neUacondizione di non poter
realizzare il loro pmdotto ammass.ato e di
essere seriamente pr'eoccupati deHasorte,
fOl1se peggiore, che potrà toccareaHa la,na
dell'imminente ra,coolto.

Circa le qualità e Ie possibilità di impi'ego
delle nost.re lanetess.iU, cui si vcorrebbe, da
qualche parte, atb,ibuke la causa del f'eno~
meno lamentato, si rileva che l'e l:ane ita,l,i,ane
non ,sono per nulla inferi!ori a queUe impor~
tate dall' Argentina e daH'Uruguay, nonchè
a gran parte di queUe prloVieni,entidaHa Fran~
da, dal ,PortogaHo e dalla Spagna. Difa.tt.i
è a tutti noto che, a seconda dei gruppi mer~
ceologid cui 'appartengono, vengono usate,
a,ssolute 'o in mh;ta COn 1e lane lestere, ne11la
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fabbrieaz,ione di panini (fini, e ta:lora fmlssimi,
meno fini e correnti e nel1a produzlione di fì~
lati per ma.gUeria. ALcune poi risultarno par~
ti'cola,rmente ,adatte per la confez,ione di in~
dumenti miUtari e in ge,ne,re di divi,se che
norma,lmente v,engona fornite da akurn,i .enti
statali, dagli entilocah, dagIi enti :assisten~
zila:l:ie s,imi,li, nanchè per La fabbrieazione di
coperte, di tappeti e di ,articoli tecnic'i di
larga ,consumiO, sia di uso cas.alingl() che in~
dustriale.

In rapporto a quanto detto, la stas.i de,l mer~
cato non appaI1e giustific,ata e poichè es,s,a du~
ra da cir'ca due a,nni :e non aceenna a, dimi~
nnire, cI1e:ando nel settoI1e deE'agricoltura un
nuovo motiV'o di disagio economico., ,appa,r,e
evidente Ia :n:eces,sità di emana:re un provv,e~
dimento ratto a;d assicurare lil regolarle collo-
camento deHe lane in Italia. Ecco. perchè, ono~
revole Ministro, ho present8Jto in Parlam2ll'to,
perchè i coUeghi vogliano .esaminarlio con be~
n evolenz a, un pI1ogetto di ,legge inteso a far
sì che le l:ane italiane vengano ubilizzate nel~
la fahbri,c,aziane in una percentu'ale stabilita
riferita alle impmtazioni.

Un positiV'o interv'e,nto. mppl1e,senterebbe un
Vialido mezzo 'di valar:Ìzz,az,ione: deUa mant,a~
gna, dove opera la ,l'elgge 991 del 25 luglio
1952, ma dove Il'orgarnizzazione aZlendalie si
I1ende ogni anno più difficile peri mut1ati rap~
porti tra i fattori deHa p'r'Oduzione, fattori ,che
non si trovano, in que'sto settore, in fase evo~
lutiva di iC'ongi'unzione, lffiIa in movimento
disgiuntivo di dispersione; Ecco perchè la va~
lorizzazione della montagna deV'e essere le~
mata principalmente 'all'allev,alffilento della pe~
cora, che ,permetterebbe la ,piena util~zz,az.io~
ne dei ip,ascoli montani e il riordinamlento del~
lie numerose aziende ~bbandonate.

Quel che 'canta neHa ,eco.nomia montana. è
Ia, rioompos,izione dei fattori dellia 'Produz,io~
ne, faCiendoli oOinfluil1everso una soIa persona
,fisica, lad un soLo operratore. Anche l'az,ione
demalllialie potrebbe .i:ntervenille nel se.ttore bo~
schivo, s.peeialrmente in queLle ten1e abbando~
nate dai proprietari e dai lavora,tori.

In virtù della legge .predetta sono st,ati el:3)r~
giti fino ad oggi aiuti ,ad 'Opere d,i bonicfka
lTIiontana, mJutui per oper'e di miglwramento
fondiario, contributi 'per opere di mighora~
IJ:nento fondiarioe concéssioni ,p,artkolari per

acquisto di terreni per l'am1pliarmento del de~
mlanio dello Stato.

Oltre 80 mililardi, in partkolarre, ,sono stati
erogati per si:s,temazioni idrauliche di superfi~
c,i forestali rugrarie a .paslcolo, per strade
di .serviz,io, di bonilfi,ca, per acquedotti, e:let~
trodotti, telef,eriche, oper,e irrigue; sono sta~
ti effettuati miglioramenti dei trasporti, mi~
gli:oramen ti fondiari, 'eooetera.

Contributi da parte dei consorz,iprovin~
ciali di rimboschimento sano stati amche ellair~
giti; e quelsto ,selllZ'aaceennarle alaie o'Pelie di
cui al1a legge 10 lagosto 1950, n. 646, is.titu~
tiva deUa Cassa, .del Mezzogiorno e de,Ua ,leg~
ge 10 .agosto 1950, n. 647, per l'ItaIia, oentro~
nord. In definitivra g,lii,intNventl dello Stato
per ,la montagna .supelia,no i 200 mÌE'ardi, tu,t~
tavia la situazione in montagna l1isulta anco~
r'a 'rulquamtopesalnte.

RUM OR, Ministro dell'agrUJoltzf,ra e
delle foy;'este. È il più gr:ande investimento
che sia stato f'!ltto per la montagna, in questi
ultimi amni in Europa.

C A R E L L I. Ne .sono ,perfettamente
convinto, tuttavia l'inconveniente, che dob~
bIamo riteneI1e tempoI1aneoo, è in l'Iapporto
ad una funzione o.smotiC'a di natura sooiale.
La montagna in ques.to periodo si Ispopola per~
chè i suoi abitanti sono attmtti dai 'Cientri ur~
bauie speéialmente dalle grrundi città. 'Oggi
la s,ltuazione r'is,ente diel naturlale :as.sestamen~
to del:le classi llavoratrici e dei pi,ccoli ope-
ratori eeonomici che :sono f,adlmente fagoci~
ta,ti dal pIÙ deciso e dinamico settore dell'in~
dustria, III fa.se di inoontenibHe .svi,Luppo,e
da quello del commercio. Le oaUSie dei mali
del1:a monta.gna pertanto non possono ric.er~
earsi nell'as.senteismo del GoV'erno, che ha
fatto quanto era nelle sue pos1sibilità per evi~
tare turbamenti sociali e squilibri nei rap~
porti economici.

Vogliamoes,aminare .alcuni dati per trarne
più pra.tiche conCiLusiOlni?

Su 27.774.963 ,ettJa~i di ,superficie la'graiia
e fo~estale, 10.442.000 ett.ari, pa.riail 37,5 per
cento, sono dislocati in montagna e 11.416.000,
onorevole Desana, prurial 41 per cento, in zo...
ne coHinari. Si può ,a:ffiermare che 33 milia et~
tari cos.tituiscano la montagina € l'alJta c'Ùl...
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Hna. Dispersagl'an parte deUa proprile:tà per~
chè, oome è stato se~naliato dia qualcuno,
fmmmental1i,a le condotta la padeoipa,zimle, il
che aggrava enormemente ,la situaz,ione. Que~
sta fiOrma di oonduzlone, utile ,e prez,wsa ieri,
non ,rIsponde più lalleesigenze di oggi.

Potrei portar1e molti esempi: bas,terà uno
per tutti Porterò quello della mia y!egione,
dovle l'SO per .cento delle terre SiOno condoUe
a mezzadna, ,e dove l'agricoltur:a costituis,ce
la base demeconomia l'Ocale. I dati credo si
possamo rIferire anche ,a,l,l'Italia centmle in
genere. Le Marche hanno una popolaz,ione ru~
r,ale del 48,54 per cento deMa popol,aziIone c'Om~

p1es,siva, mentrle Iliamedia itaIianla è del 35,4
per cento. La popoLazione attivla agr'ieola ,sul~
la popolazlOue rurale rappr'esenta il 58,20
per cent,o mentre ,Ia medIca Italiana è del 49;
la pop,olazione :attiva agriooLa suUa popola~
z'ione attiva totale delllie M.arche raggiunge
e super'a il 60 per c,ento, mentre la media Itla~
lia,n:a si a:ggira intor'no ,al 40 per oelnto. La po~
polazione attlva algÒcola f'emminile, n e,}.Jle
Marche, suUa popo:laz,ione 'attiva femminiI.e
è del 33,63 per cento, mentre la mediaita~
liana è del 24,61 per oento.

Per i redditi: la pJ:1ovincia dI Peslaro Ur~
bino nel 1952 ,occupava il 640 posto per red~
dito >collllplessivo, è :scesa, oggi al 67° posbo.
Anwna dal 39° pasto èsoesa al 44'; M,a,cera~
ta dal 60° posto al 68'; Asooh Pieeno è r:ima~
sta al 63° posto; Il reddIto. per ,abit:ante del~
la provincia di Pes.aro,che nel 1952 e,ra di
109 mila Ere, nel 1958 ha .mggmnto l,a cifr:a
di 162.000 li l'e, ma Pes.aro, ,nella gmduator,i!a
fra le provIncie, discende al 65° posto; Anco~
na' dis,cende dal 41° al 44°, Macerata daI 48°
al 52°, A,scoll dial 58° al 59°. È ovvia che il
reddito in agricoltura ha subìta un regressa
anche se relativo.

Dati slntomatlCi, quando. ,s,i pensi che il
reddito. nazllO,nale oseill:aintol'no 'alIle 260 mila
Kt1e, mentre :il T'eddI,to medio pr:o ca,p,ite nella
zona marchig,ia,na oscLl,},amtorno ,aIle 160.000
lire. Le Marche: zona ave la mezzadria ,pre~
v,aIe, ma ove prevaLe anche la montagna, che
ha una eoonomia particalare, dav'8'abbon~
dantemente è diffusa l'Impresa mezZJadr'Ì1e,
Da qua,nto brlevemente espasto. una conside~
razione che può esseJ:1e verità: l'indispensa~
bilitàdi provveder:e a sosti:tuil'e l'a:ttuah~ si~

'Sterna di conduz'Ìanle (~on 1'lalltra, socialmente
ed ,economiclamente Ipiù idoneo, deUa prop~ie~
tà ,coltivatrice. Diceva stamattina il :senat,ore
Dardanelli: una robusta pro.prvetà coltiva~
trice è quella, cheoonviene allla nostm eco~
nomia. Sono d'acoorda, e vorrei dine, per ,la
mont,agna, una robusta impresla di aIlevamen~
to dll best'Ì'ame, utilizza,nda ,le condizioni Ill'a~
tumIi favorevoLi. È in montagna che dabblla~
ma iniziare ,l'operla di assestamentO' organiz~
z,ativo, con La sostituzione del sistema dicon~
duzione tradizionaIe ,coin la proprietà col~
tivatrk:e diI1etta

La forma mezz,adr'Ìilepuò ancoT'a ri.tenersi
po.ssibile ,nelLa bassa callina ed ,in pi1anuTia" fi~
no a quando nan la s,a1plpi,a:ma,ma in man~
tagn.a 'assolutamente no. Ciò signimoa che ur~
ge pI'ocederea Taz,iolllali ope'rla.zioni di ridi~
mensionamento., all'raecorpamento del,le pk~
cole proprietà disperse, allo sviluppo ziOotec~
n'ÌCo, con partkolar'e rIguardo aH'allevamento
avino, agevolando Ia formazione di impr'es,e
che, attr,av,erso la conoess,ione di 'adatte prov~
videnze, tra cui l'amma,sso deUla l,ana,ass,i~
curmo la perlequazi,one del reddito agraria
nelle varie zane.

Si può condude:r:e .che, ai ,fini di .adeguare
la struttura produttiva della montagna alle
necessità ,econamiche ,e sociah della N az.ione,
urgle:

1) riordinaire La palverizz1atla e dispe,rs,a
pmpnetà tlerri,erla, sia pure attraveTSo op~
partuni espropri;

2) aecorpa,re,procedendo aHa formazione
di aZIende autasufficienti;

3) ridlStribuireagli operat,O'ri della 'Pro~
p,rietà co1tivatrice.

Sorvolo, 'per ridotta dis:ponibilità di tempo,
l'eIeneazione degli interventi deno Stato in~
te,g,i al miglioramento dell'ambiente ,fis,Ìc'a lin

tutta il territaria deUa Repubbliea, miglinra~
menti ,che hanno comunque e nettamente
valorizzato l'inbel'o settoreagrarrio, renden~
da passibilI 11e rivalutaziani l8Istimative dei
ca:pitali, H che ,si evince ,chiar:amente da; ia;l~
cuni eloquenti dati numerici riguarda,nti il
bestiame, le macchine, le 'attr:ezzaturle, i ca~
pitali di sC'Olr,ta, j eapitali di anticipazione.

L'Italia settentrionale passiede un oapitale



Italia setto Itaha centro Italia merid. Italia insul

(miglia,la di lire) (llllgllaIa di bre) (miglIaIa dI bre) (mighala dI

I

I

estiame . . 120,7 81,8

I

35,9 27,6

Macchme e attrezZI 67,4 39,6 19,6 13,8

Capltah di scorta 51,4 24,8 12,8 8,]

CapItali dI antICipazione 37,3 22,3 27,:{ 18,4

276.8 168,5 95,6 67,9

CIRCOSCRIZIONE Mac- Capitali CapitalI Totale Capitale Totale
GEOGRAFICA

BestIame chine e di scorta di anti. capltah fondlano capitali
attrezzi Clpaz. agrari

$

SettentrIonale 10,8 7.1 5,4 3,9 29,3 70,7 100

Centrale 15,1 7,3 4,6 4,2 31,2 68,8 100

Meridionale 6,3 3,4 2,2 4,8 16,7 84,3 100

InsularE' 6,7 3,3 1,9 4.5 16.4 83,6 100

~~~Itaha
10,9 5,8 4,2 4.2 25,1 74,9 100
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agr:ario di 2.155 miliardi, ,lia'centrlal>edi ,680
miliardi, la meridiOlllia'le di 560 miH.ardi, la
insulare di 29,5 mHiardi. I valori peroentual1
rispetto al totale dei capitali, compreso il fon~
di'aria che ,nell'HalÌ'a settentrionale è di 5.200
miliardi, neWItalia oentml,e di 1.500, nella
meridianale di 2.800, nell'insularle di 1.500,

B

can le relative percentuali:

(complessivamente 14.,690 mi<liar:di, di cui
11.000 per il fondiario e 3.690 per 'Ìl oapitale
agrario) risultano come segue: il 2,6% nella
Italia settentriol11a1e, il 31 % neUa ,aentml'e,
il 16,6 % nella meri<dionaIe e il 16,4 % neHa
insulare, mentre i vallOri dei .c:ap,itali riferiti
,alla unità ettari,ale sono i seguenti:

are

lire)

Lie rilevaz,Ìoni Istatistiche indic3mo, ,con suf~
fiCÌ<ente chiar:ezza, armonici rapporti diequi~
librio economÌtco, ,Specialmente pelI' quanto si
l1iferilsoo :all'Itali<a settentrionale e centl'lale

dove il tota,Ie dei capitali ,ag.l1ari r:aggiunge
rispettivamente il 41 % 'ed ,il 46 Ofodel ca,..
pitaIe fondia.rio, mentre ,nelle altre circoscri~
zioni geografiche i'1dato non sorpassa, il 20 %.
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Magg:iori investimenti di capit1ah agra.ri
quindi nel oootro.,nord, ,ai fini di un più dle~
ciso Intervento pr'OduttivÌ'sitioo, forse non suf~
ficientemenrte :oompens,a,to da un convenient,e
n~ddito netto, il che signi:nca distacco dal v,ieto
conoetto edonistico deU'economi,a, a van,ta:ggio
di più umani va:lom ,soci:ah deH'azlimle.

I dati rivelano comunque lUna rivia,vu!t,azio-
ne dei crupItah a'gl'aTi e dei eapitali fondi,a~
ri. Si è verificato in questi .ultimi temlPi :un
notevole aumento del va10re unitario delle
terre, :il qualie rlllnane, nonostante l"abbando-
no a (mi ,118terre stesse sono sottoposte.

Passiamo ,all'ul'timo 'punto: milglioramento
ed incremento delle produzioni laJgrico1e.Ciò
signific,a: potenzÌ'Ml1Iento.dei servizi della spe-
rwentazione agraria, ,dell'assi:stenza tecni~
ca, della dlfesa fitosa:nitaria; incoriaJggiamen~
to attraverso 'contrIbuti all'acqui,sto delle se-
menti e1ette e deg1i .anticrittoga;m:id; mi-
glioramento zootecnico, nonchè Tlip.resa pro-
dutUva delle aziende :agricole danneggi,aJte
dalle inc1emenze atmosferiche 'e dalle allu-
vioni. A pmposIto deUe quali, onorevole Mi~
nistro, devo richi:amar,e la ,sua attenzione sulla
necessità di un'esatta interpre1tazione della
l'eg,ge n. 739. NeUa detel'lllina:zione del dan~
no sono stati esclusi gli impianti e le col-
tUl'Ie. Ciò evidentemente falsa la rilevazione
dei danni. Le nos,tre aziende sono state col~
pite prevalentemente neUa p'roduzione. Ria~
gione (per ,oui rbu:tta la regione delle M,arehe,
nonostante i ripetuti nubifmgi ed ailluvI'oni,
si trova nella dura ,situazione dI non ITJ,oter
usufruire de'i benefici della legge n. 739. L1
pre~o, onorevole Mi'l1is.tr,o, di voler bene~
volmente riesaminrure la questione.

RUM .o R, Ministro dell:agricoltura e
delle f01'este. Eisaminerò il problema

C A R E L L I. Sono statI er0'gati nel~
l'ultimo quinquennio olitre tI'e miliardi. La
stessa somma è ,stata Ispesa per la lotta Ci()'l1~
tra i pamssiti delle piante. Gli uffici per la.
assistenza teenÌCa sono stati forniti di par~
ticolari ,attJ}ezz,ature, di automezzi, di proiet~
toricinematogra,fici sonori, di laborlatmi por~
taWi per le anaUsi fiskhe e chimkhe, di
apparecchi ge'Oideto~topogmfici. È stato alu~
torizz:ato lo svollgimento di numerosi cÙ'rsi

di aJggiornamtento e di Sipecializzazwne e di
metodologiadella propag1anda a:graria. So~
no~tarti finanziati nlUimerosi corSI .priatici per
oontadmi, ai fini di ottenere u:na mano d'ope~
ra agncola specIalIzzata: 13.500 'corsI, a
cui hanno partecipato 01tre500 mila conta~
dmi; circa 3.0.00 .corSI nel settore dell'eco~
nomla domeisb:ca y,ul',rule,,can 70.000 al}i,eve;
oltre 30.000 campi dimostrativi e di onen~
tamento; 40.000 Cionì>e:I'enzedi propaganda
agrarIa; numerose settimane dI ~ggiorna~
ment.o tecnko, ,aui hanno :parteqpato cirea
80.0.00 .conduttori dI aziende .agncole; gite
dI ist.l'Uzione con circa 70.00,0 partecilpanti;
400.000 analIsi eh terreni e dI priodotti COiill-
piute da tecnici degli 'ispettorarti; 10.000
proiezioni di documentari. Attrezz,ati1slSlma
risulta la >Cineteca mlmisteriale. Sono state
distribUIte c1rca 9 milIoni di cOIpie di !pub-
blicazioni a carattere 'tecnklO~divulgativo. Da
,oitare :ancar,a .contnbuti iper l'incI'emento zoo-
te'cnko, erogah nella misuI1a di oltre 3 mi~
liardI di lire, e la leg:ge 27 novemlbre 19:56,
n. 1367, che prevede l'erogazlOne di 9 mi-
liardi in cinque eS1eriCÌzIper IiIpotenzirume'l1to
dI un pr0'gl1ai!11lITliadi sVIluppo Ol'tofrutticolo.

Per la diff,usione .delle ,sementi elette, sono
stati s.pesi oLtre 4 m,ihardi. A questo ,propos,ito
mil sia cons.entito di richiamare l',attenzione
dell'onorievole Ministro suna necessità di un
più acc'Unato controllo pI1oduttivo slpeC'ialmen~
te nel settore ,cerealicol0 Oggi il settore se-
mentiero pr.ese71ta alcune deficie71zle,i cui ri-
flessi negativi inducono molti agrkoltori ad
rumpieriserv;e sulla indisc:ussa utilità del rin-
novo delle s.ementi. Spesso si OiSiserva che
sementI di frumento, .a:cquistate !presso {1Ìitt(~
autorizziate in sacohi si,giUati 1Il1,unitidi car~
teUiche ne ,certificano la pur,ezza, presenta-
no sul camJpo .considerevoli inquinamenti di
altre varietà 'e di altne ,sped€.

Urge dare alla 'produzione delle seanenti
l1n'impostazione più idoneaa.lle esLgenz.e tlec~
niche òell'agric011mra. S0'no stati distribuiti
cirea 4.00.0..00 quintali di slem,enti selezi'Olllate
di. patarte e 300..000 di m\ais lbndo, ma non
si può passare :sotto s,ilenz,io 'il rat,to dell'in~
sorgenza di gr.avi inconvenienti: s'carsa ger~
minabilità, sviluppo difforme ,delle piante e
difforme fertilità; i'l1cony;enienti che lasdan'O
supporre che le sementi non derivino da pro-
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duzioni della 'annata ,precedenrbe e siano ad~
di,rittura direttamente ,riJpl'odotte. È a'Uspica~
bile una più accur:ata disciplina del settore.
OCiC'orrono più severi oontrolli d'elle sementi
in ,caJ:I1ipoe nella fa,se della selezione m€cca~
nka. Evitare a;ssolutamente di porre in com~
merda sementi di vecchi,a pI1OduzlOne, con
c:arteUim della Stazlione di IT1jai,scoltura ap~
plic1aiti sul ,sac!co 'COInferma'glio (non c'Urciti).

Per le aziende ,danneg;gialte dal1e al1uvio~
ni, gli interv,enti :sono ,sta,ti notevol,i ma fOl11s,e
non sufficientementle ,effieaci; di notevole IUti~
lrtà, mvece, quelli r'iguardanti il ripristrino
del Ipatrimonio oli vicolo (Òrea 10 mrili'ardi).

Per Ie alluvioni e nubifragi, Ila legge 21 lu~
glio 1960, n. 739, non può purtroppo dare,
come si spe!m,Vla,effieada ,a,l rrpri!s.tlno della
fertilità del SUGlo e dell'organiz:z,az,ione
aziendale, in quanto ,le di'sposizioni centr,all.
interp,r,etando la le:gge in senso restrittivo,

l'hanno ridotta negli s'copi ,e negli effetti po~
sitivi.

A questo punto si presenta no turale una
eansiderazione: è eVldent,e la notevole mole
di lav'Gro ,che il Mini8t,ero dell'agricoltura, :at~
traverso i suoi origani perif,erici, deve affran~
tare: e col IPiano verde a:urn,enterà in ma~
niera assolutament,e enorme. Urlg'e pertanto
prendere in esame il probleilIJja della sistem,a~
ziane del Ministero deH'a!gricoltura nei suoi
slervizi e neU'origanico dei suoi funzionari.
E a questo proposilto lei sa, onorevole Mini~
stro, ,che il Senato ha distribuilto una p'ro~
posta di legg'e ehe porta il mio nome. La
situazione presente dell'agricoltura italiana
impone una profonda revisione, degli ardi~
nacrnlenti tecnici e produttivistici, il ,che è !as~
solutamente illl1possihi1e oorIl,segmil'e slenza di~
sporre di adeguah strumen:tÌ operativi, atti
da unl:ato ad orientarle ed aS'sistere g1li ope~
~atori agricoli e dall'altro ad assolvere nel
modo Ipiù soHedtoed ,effioace i vari corn~
plessi eompiti del MinisterO' dell'.algricoltura
e deHe fores,te

Tal:e revisione è parti,colarmente sallecita~
ta e resa urgenti-ssiilIJja dalle Ipressanti neees~
sità con'seguentÌ alla realizzazione del Mer~
cata Comune europeo ed all'applicazione del~
1:e nOl1ffie del Piano verde.

N ecessitaca:pillariz:z,are e rendere ma'g~
giormente specialistkhe le v,arie funzioni di

propa,ganda e di ,ass.i8tenza tecnka, deman~
dandole ad un organa uffici:aIe le r,espon,s,ahi,le,
capace di 'garant>ire unità di indirizzi ed or~
ganicità di interventi. La necessità di sem~
plificare i servIzi 'e l' oppor1mnità di render li
tpiùeffkaiCÌ consigH,ano una,più ,idonea strut~
turazione degli orga'ni tecnici oentriali, degli
Ispettarati dell'.agrkol,tura, nonchè una revi~
sione degli Uffici della alimentazione.

La consistenza ,attuale del Ministero del~
1',a:gri'coltura e delle fOI1€1ste manif'esta una
evidentissima inade:guatezza aUe e'sigenze
odierne, sia per insufficienza di ol1ganici che
di ,s,tru'ttum dei vari uffici.

A Qluesto scopo è da rÌliev;are dle, fin dal
1937 (epoca dell'inquadramento 'stata1e del~
le Cattedre 'ambul.anti di ,agrieoltura) i com~
pi:ti del Ministero dell'ag'ri,coltur.a e delle
foreste sono andati via via notevolmente
creS'eendo di llumero e di importanZla, senz,a
un Icorrils,pandente adegiuamelnito numerico
dei funzionari tecnici.

La sperequaziO'ne ri:1evata si riflette in

mO'do assai gr.a\~e ,anche Isullosviluppo di car-
riera dei predetti funzionari,car,riera che
si svolge con eSitrema lentez?Ja specie ;slecon~
frontatacon quella degli altri funzionari
delLo Stata, determinando fra Igli interessa~
ti un profondo. disagio fiora1e ed economko.

In definitiva, il problema in esame invOllge
soprattutto aspetti prettamente tecniei, per
cui si ritiene utile devolve'I1e al Ministero
dell'agriooltura e delle fOI1e:ste, organo tecniJ
COclo!In\petente 'ed in Ipossesso di tutti gli e,le~
menti digi:udizio, il cOJJJ.pito di elaborare
«un ,prog1etto di le'l61ge il quale poss:a con~
tenere questi princìpi: a) l'istituzione di
adeguati organid degli Uffici centrali, com~
partimentali e 'Pyovindruli dell'aigricoltura;
b) la ripartiz,ione dei corrJ1piti normativi fra
gli ISlpettor,aticompartimentali e Iprovindali
dell'agrkoltura sulla base del]'enti:tà fi.nan~
ziaria delle apere sus'sidiabili; c) la rioTiga~
nizzazionedegli Isrpettorati cmn;partimentrali
dell'agri00ltura secondo ,gli indirizzi vigenti
per i Pr'Ovveditorlati deUe op€IY'e 'Pubbl:iche,
nonchè l'attribuzione, nell'ambito della re~
giane. dei ,compiti dicoOl1dina!Iniento e di
indirizzo ,tecnico; d) l"aumento ed il p'OIteI1~
ziamenta degli Uffici st,a'Cieati e delle Sezioni
Sipeeiallizz,ate degli I:spettor.ati provinCÌ>ali
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dell'agrkoltura; e) la 'soppressione degli
Isp,ettorati 'p.l1ovinciali e regiona:li dell'ali~
Illjentazione e nstituzione dei rispettivi ser~
viz,i pl1esso gli Ispettorati dell'agricoltura;
f) l'inserimento dei ruoli ,alg1giunti nei ruoli
.ordinari e la unifioa,zione dei r'Uoli affini;
g) l'amplIamento dei ruoli >tecnici, l'istitu~

zione del ruolo dene aS8'istenti rumlI e la
riorwamzzazione dei 'Servizi per la soppres~
sione delle frod'i; h) che .gli indi,rizzi uffi~
oiali della propaganda e dell'as,slstenza tec~
nka s.iano di esclus,iva cOmlpetenz,adel Mi~
nistero dell'awricoItura e delle foreste che
li esercita ,rutt,ra:verso gli Ispettorati del~
l'agYÌlc.oltura, ai quali spetta anche di cOQ,r~
dinamento in sede regionale ed in sede pro~
vinciale di tutte le attività di prepaganda
e di alssistenza svolte da altri Enti; i) lasi~
s,temazione dei f1unzionari te,cnici del MJ~
nistero dell'a;gdcoltura ,e delle f,o,reste in Ufi
quadro .di piena ugQa:glianza con l funziona~
ri degli altri Di,ca,steri, sa,lvagumdandoli
sempre ed in ogni evenienza da qualsi,asi
sperequazione ».

Term.ina facendo rilevare ,che ancora s'er~
peggia nel nostro .amhiente il ,des.ideria di
dar vita ane condotte algrarie. Ripeto per
l'ennesima volta che le .condotte argrarie deb~
bono essere orgam Iperifer'id del Ministero
dell'agri,coltura cOlme0011abol1atori degli Ispet~
torati provinciali. Urge l'a;umell'to numerico
delle ,sezioni sta,ccate, non vogliamo la crea~
ziJone di uffici indipendenti. Sarebbe un grave
errore voler affiancare org1a;ni mm.i,s.teriali ad
'Organi non ministeri ali ; ne sm::gerebbe un2.
concorrenza .che andrebbe .a danneggia re la
nostra agricoltum.

V oglio sperare ,che le brevi considerazio~
ni .eSlpr,esse,ahbi'ano oomle ri'sultalto finah> 1a
[)art1colal1e e benevola attenz.ione del nO'ìtro
Ministro, al quale iO' rivoilgo i più vivi r'Ì,n~
graziamenti per l'opera ve:mmente efficace
che sta svolgendo nell'interesse della nostra
eCOnOffi'iia rugricola. (Vivi applausi dal ce'YI~
tro. Congratulazioni).

P RES I DE N T E. È i'scritto a p'ar~
la~e il senatore Massari. N e ha bcoltà

M ASS ,A .R I. Onorevole Presidente.
la ringrazio di avermi consentitO' di dire
poche rparole questa sera, pakhè nelle p'rÌlnle

ore di domattina sono imlpegnato in Cassa~
zione. Onorevoli ,coHeghi, io non ,conosco per~
sonalm!ente il re1atore senatore Bolettieri,
ma ho avuto ocoasione di atll1\lllirarlo nella
sua relaziane, per la sua J:1e1azione, 'P,el1chè
quel suo lavoro è un documento ineccepIbile
del grande s1mdlO e del gr;ande amore che
egli ha dedicato ai problemi ,che noi stiamo

dIscutendO'. ELg'li ha aggiunto, aHa 1Ì,ne della
sua relazione, ,che Qocorlr'erebbe .chissà quan~
ta paZlenz,a per legigerla tutta Q legg1erla in
Iparte. lo l'ho letta tutta e ruttentamente, e
dichiaro SUbItO che non ho messo ad aIcuna
prova la mIa paZl:enz,a ed ho provato invec2
,},apiù grande 'soddisfazione.

Indubbirun1!enlte l'ranoreV1ole BoletUeri ha
fatto delle osservazioni che devono costituire
le Ipremesse ineccepIbIlI del mio brevie, bre~
vissim;o, ultra brevlssiJlI]O ,discorso. E le pre~
melS8'e sono le s'e.g1uenti. Elgli ha ri.conosciuto
che i mezzi di bIlando in ag1ricoltur.1 sono
IPurtroppo lImitati ,ed insufficienti, mentre le
diffiCioltà e quindi le esigenze dellslettore sono
ingenti. Ma aplpiunGo peJ:1ciò ,sarà nec,essario
sforzarsi di tracdare le linee di una po1iti~
ca agrkola ,chiara, impegnata, or,ganka, se~
le:ttiva ,che, Icon una spesa unitaria relati~
vamente mO'desta, ,rie8'ca ad 'operare inter~
venti nei settori di mag'giJore bisogno. In~
discutibil:mente CIÒ:si riferisce ad ,alenni set~
tori che Ipresen1tano un maggiore bi'solgTIo.

La relazlOne continua dicendo che bi'so~
gna tener d'occhio soprattutto le :WIlP ad
agrkoltur.a arretrata, dove è più urgenf-e in~
tervenir1e. Non balsta. Egli dice che, a suo .av~
viso, tutta l<anostra politIca dI sviluppa deve
avelre ,com:e meta il potenziamento ec:onomi~

00' del Mezzogior,no (una ,parentesi: il SR-
lento, la mia terr:a, relegata in fondo al tal~
lane d'Italia, fa parte del Mezz,ogiorno) ohe
non ipotrà avvila:rsi sulla via del progresso ~e
non risolve'rà parallelamente alla spa inc1u~
strializzazioneanche H problema il21l'inc~~
mento dei redditi agricoli. Soltanto un'agri-
coltura più efficiente ed organizzaht per una
eco<nomia di me<reat,o può iniziare 1a spirale
die},l1ea.J,eprogresso del Mezzogiorno, erl8ando

un mOlto locale di propulsione.

Se avessi dOV1uto sc'riy.erle io queste cose,
egregIO oolleg,a, non ,avrei saputo di'rle così
bene.
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Non basta: 'egli ha did1:iarato e riconosciu~
to ,che «quello zootecnico è indubbiamente
il settore ooe ha maggiori !prospettive di
sviluppo umtamente alla ortoìr~uttJioolbur'a » e
che il grado di ,progresso di una agrlCioltura
è rappresentat.o dalla proporzIOne tra piro~
duZ'ione anÌTI1!a,lee IprOdUZ,lOIl!evegetate; con~
oetto :Siulqua1e si è gIà insistlto per mdicare
le ,carenze della nostra agrircoltura e l<e li~
nee del suo sviluppo futuro. OcoO'rre ten~
dere al p:areggiamento delle due lProduz,ioni
SIa pier ,aument3Jre i redditi agricoli, sia per
soddl,sfare al fabblsogno nutritIvo, SIa per ml~
Igliorare la stI1uttum fisica del rterreno. La
VIa dunque è ChIa,y,amente traoma,ta: bis'0~
gna 'percorre.rla bene per evitare il declassa~
mento delfinitivo delLa nostraag1rwol,tura, oc~
oQlrre f orTI1!are alI pi ù presto i IlIiezzl di in ~

te l'vento, gli stru:mjentl orgamzz.atlvi, ilegi~
slativi 'e finanziari per luna Igrandiosa opera
di riconvemione coltura'le in funzlOue ,di un
massicdo increlITl!ento .drellazO'otecni,a, sosti~
tuendo la oerealicoltura ,oon coltIvazioni fo~
'raggere.

'Qui, onO/l1evolicolleghi, vorreI rkorda,re
il pregevole discorso che è sta!to fatto dal
senatore Menghi, Presidente della GO!lIllillis~
SlOne diagrkoltu.m, i'l quale si è fermato su
tre punti princIplalI: hesti,a:me, fora-gg~o e ir~
ri,gazione, alimentazione. Signor Mmistro, io
mi occuperò bl1e'vilssimami8nte di questi tre
punti, non s010 per amore dell'argomento,
ma per la mi,a terra, ,nerll'interes,s,e de'Ha
quale non ha parlato nessuno.

Dwe il sen3Jtore Menghi: penuria di be~
stiame. Io di,eo per il S:alent,o: assenza di
bestiame. ,E Melllghi si dOlIlllanda: quale la
colpa; quale la causa? E ,risp<mde: 1a colpa
è questa: coltivazione di Icereali in preva~
lenza. Se invece dei 1cereali si coltiv;assero
foragge.re, ,la conseguenza sarebbe, un'altn.1.
Io v:eramente slOche nel Salento si coltiva
molto i,l tabac1co; tabacco ,ooe dà plOCOl1ed~
dito ai coltivatori ,che restano tutti in stato
di bi'sIOlgno,mentre i ,concessionari ~ anche
se non t,utti ~ attraverso un procedimento
chimi,co, ,che ,io ignoro, hanno la grande abi~
lità di tr.asformare il fumo ... in arrosto.
E voi intendete .quel che ilOvoglio dire

Dunque bestiame; bestiame bovino per il
latte, bestiaaTIJebovino per la earne. Ora i

nostri ,contadini sono in condlzioni di com~
Ip'rare il bestiame? Io dico di no. Per quel
che è a mia :conOS10enza, i nostn contadini
non sono in ,condizioni di Clolffilprare il be~
stiame. Ma faoc1amo ,pure l'ipote:sli cile po&-
sano comp.rado.

Viengolllo dall'Olanda 1e muoche che com~
pmno dal Consorz.iO' agrario, paga,ndOlle ,a ra~
te. Ciò deve f'a1rsi ~ si dllc:e ~ .per incremen~
tare il patrmonio zootecnico nazionale con
produzione in ,Italia, :poichè non è possibile
diversamente. Dovendos!i l'I1erelffilentaH" il lJa~
trimpnilO zootecnico si d(),V'e stabIlir'e quel
progresso economiico di Ciui !parla il relato~
re, cioè plroporzione fra 'produzione del be~
stiamle e produzione dei cereali e dei forag~
,gi. Mal cont'éHlini devono far copriTe la be~

'sUa, e passeranno nov,e mesi, perehè la ge~
stazione dei bovini dura esattamente nove
mesi. Che tutto vada bene, che il parto vada
bene: sono già now: mes'l in pura perdita per
l'allevator:e. Bi'sogna allevare la bestia per
nove mesi e bIsogna fare il conto di quel che
viene la eostare. Noi, del Salento, non abbia..
mo un pas.cO'lo, neppure uno. Vi erano, un
tempo, dei pascoli, ma adesso non ne' esiiSte
più nessuno, sicchè per alimentare queste be~
stie, bisogna ricorrere agli 'sfarinati e al fo~
raggi secchi. N on ho bisogno di indicare i
prezzi dene fave, dell'orzo, del gl'anturco, del..
l:a veccia .s.eoca o del fieno secco. Fiatt,i i ,conti,

'si ha il costo del mantenimento ,del bestiame
per nove mesi di ,ges tazione

Avvenuto il p3Jrto, per tre m\esi almeno il
latte è destinato all':allevaffilento dei viteI-
lini, a1m)eno dovrebbe essere così. Ma voi
-eredete, signor Mi'nistro" che questi vitellini
o queste vitelline venganO' al:l:evat; verame11~
te, dopo i tre mesi? Mai più! V'('ngono ab~
battuti. La carne del vitellino si vende senza
calmiere. È vero che un regolamento di
igiene, che ,conOSICObene per es~ere stato
sindaco di Lecce per otto Ianni, viet,a la ma~
cellazione di bestie troppo giovani; è vero che
una legge speciale elenca le bestie da maceHo
(vitello, viteHone, vacca, toro) e non com--
prende il vitellino; ma questo viene 'Ugual~
mente macellato ,e la sua carne è vendut.a,
come ho Igià detto, fuolri calmielre, ad un
VI'Iezzo acc.essibile ,solam;ente alle ,classi ab~
bient.i.
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Abbaittuta la vitellina, cioè la fatt-rÌCe di
domani, ,come si IPUÒincreLmentare in Italia,
Ln loco, la pl1Oduz,ionezootecnka? 1.0non ,rie~
sea a s,aperlo. Ma f,aociamo il,casiO che la vi~
tellina v,engaallevata. Prima di poterla CO'-
prire, deve raggiungere cOlll1eminimo un an~
no d'età (18 mesi, secando l'ins,egnamento
delle cattedre). Sicchè: ,ancora nove me~
si, di 'gestazione e siwmo così a 21 mesi sen~
za profit,tQ. Vai ,c'o!Ill\prendeteohe per 21 me~
si 8i è rimasti in pura perdit,a. vale a dire
che l'aUevwtore deve soltanto sosbenere spe~
s'e di mantenimento. Comprenderete bene
come la povera gente, i ,contadini poveri, spe~
cialmente là do-ve mancano i 'pascoli, come
a Leece, si troveranno nen'impossibilità as~
sQluta di affrontare questa spesa e questa
impresa, 'con la ,conseguenza che per essi
l'incrementa della produzlione ~ootecniC'a. fl~
nisce ip'er 'esseI1e un sogno.

Se il proglresso economico, come diee il
relatore, sta nel rapporto fra produzione di
bestiame e produzione foraggera, la conclu~
sione è che, venendo meno lil primo termine
del 'rapporto, il ipmg1resso economico nel Sa~
lento non è ,asso}utamente realizzabile. Ve~
da lei, si'gnor Ministro, ,che ha tanti poteri
,(commenti), di risolvere qur8isto ,p:robl,ema
ed io griderò al m;iracolo cOlIl1lpiutoda lei.

P.assQal secondo IPlUnto: for,aggi, irriga~
zione, stalle, sHos. Vi è un regolamento che
stabilisce come debbano essere le s,talle. co~
me debbano essere c.ostruite e tenut'e Se lei,
siignor Ministro, faee,sse oggi un ,giro per le
stalle della provincia di Lerc'ce, rimarrebhe
inarridito. Una Vlolta Òera un sindaco il qua-
le si preoocup1av,aanche di questQ, ed elevava
contravvenzioni, senza riguardo per alcuno.
Og1gi domina l'anarchia ed ognuno fa quel
ohe ,crede. Ma il 6 nO:V€t..Tllibreè vicino I silos
da noi non esistono, neppure in fotlOlgrafia

Irri,gazione. N ai siamlO ne'Ha terrra bruci.a~
ta. Da noi 'non piove quasi mai. Fate erbai,
diceva il collega Melllghi; ma io oss'ervo che
gli erbai si fannO' di erba medi,ca e questa
può essere prodott.a solro nei terreni in cui
vi sia dislpanibilità di 'aequa. A Lrec.cevi è un
canale ,che porta al m;are di San Catalr10 le
acque di rifiuto. SIOIQi Iproprietari dei teTre~
ni att~averso i quali Iplass,aquesto cana~e so-
no i privilegktti, nel senso che SJDO riul'1citi

ad ottener,e dal1'aequedotto leccese un appal~
to per derivare .3Icqua, che dovrebbe 8p1'vi1'e
per colti v,azioni non destinate al1'aliment.a~
zione umana, ma ,che viene proprio adIbita
a quest'ultimo SCOlpO.Vi è un regolamenvc di
igiene che 10 vieta, ma a Leec'e i reg')lamen~
ti fanno un bello effetto quando se'lO sCritti
e non vengono a:pplkati per nuLla. Volenda
agevolare l'a'gricoltura, sia ipure in minima
parte e solo m questo piccolo settore, si po~
teva lastCiar libera la erogazione d'pJlc :l<~CJ:ue
bionde, in modo che tutti coloro che hanno
terrelll costewgianti il c:analre di sClarico po.
tessero servirsene. E ,sÌche 'potev1anoprodursi
grantu'rco, rapestone, fa'le e zucche in ah.
bondranza, roba tutta ne,cessaria all''alil11Jen~
tazione del bestiame. Invece no. Solo coloro
che hanno avuto dIsponibilità di denaro 'so~
no i priviIe!giati, ,gli altri no. Come se le ac.
que che non sono utilizzate venissero con~
serv'3te. Esse vanno al malre e, per que,l che
io sappia, il mare non ha bi,sogno di acqua
bionda o bruna.

Così non si agevo]a, ma 'si osta,cola l'algri~
coltura.

Vi era un mezzo per potere risolvere al~
meno in parte il problema dell'irrigazione
nel Salento. Q/uale? Vi è alla periferia di
Lec,ce 'una cava, che s,arà grande p.resso a
poco quanto Piazza Navona ed è della s1-essa
farmia. Si chiama la cava di Marco Vita,
peIlchè Marco Virto, per dissapon famigliari,
vi si tuffò e vi trovò la morte. Vi sono mi~
1ioni o miliardi di m~tri cubi d'acqua. Si~
gnor Ministr,o, avevano eostruito un easotta
nel quale vi ,era un sollevatore d'acqua, che
dov,eva sollevare l'acqua della cava ed im~
metberla nel c.anale che porta a San Oatal~
do. Mistero! Non si è mai fatto questo. Ma
la cosa 'precip<Ìit,adi più, pert1chèad un certQ
momento si sa che il Governo ha autorizzart)
la costruzione di un secondo canale (badi,
ci sono state già erogazioni di 700 mmoni)
che dalla c,ava di Marco Vi,to deve semlpre
po~ta:re al mare.

Al10rehè io 'seppi di questo [)rl'ogetto, che
non mi Sipiego, che resta .un mistero per
me 'e 'per tutte le persone di buona fede e
di buona volontà, come sindaco di Leece feci
un m;anifesto, nel quale, da me che assume~
va la Iresponsabmtà dene mie ,p~role p dei
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ml'el provvedimenti, era detto: questo ca~
naIe è inutile, perchè ,g,ià esiste; Clan i dena~

l'i che verrebbero spesi, noi patremmo co~
struire forse 1.500 case per i poveri, di due
camere ed accelssori; elimineremmo così la
soff.erenza di gente che 'resta senza tetto, e
Cle n'è ancora molta, a Lec;ce. Mi fu detto
da un'autorità: non insistete, ,perchè diver~
samente questa mano d'opera non lavorerà.
Io risposi: la m(ano d'aper,a, ,anzi,c;hè s,cavare
il canale, sarà adibita a ,costruire le case.
Mi si ribadì: non insistete. Io allorca mi ri~
cordai dei ve'l'si di Dante: «Vuolsicosì colà
dove si puote ~ ciò che si vuole e più non di~

mandare ». E non domanda,i altr,e.
n canale, che fu iniziato !circa cirnqup an~

ni fa, non è ancora terminato. N on so quan~
te altre erogiaZ,iOllidi danamo siano avvenute.
Or,a, lillà domando: invecle di slpendere tan'be
centinaia di milioni inutilmente, tanto de~
naro, ,che è del' popolo itaIiano, non si sarlebbe
pO'tuta utilizzare per costruire case per i
poveri, come ho accennato, o pe'r costruilr€'
una canalizzazlione che aVlesse eliminata il
malanno sovrana della siclCità leccese, in mo~
da da :poter irri'garechissà quali e quanti
0ruIT11P,i?Vi è infatti un'iITliInersiane continua
d'acqua nella ,cava di cui ho parlato. Sicchè
,si tratta di un vero e proprio rifornimento
continuo, qualora l'acqua dov,esse esserp uti~
lizzata.

Se lei, signor MinistrO', dicmi dicono tutti
bene e par che gada l'estimazione di tutti i
settmi del Se'nato, Vlarrà degnarsi di venire
a Lecceper ,constatare queHo che ho fletto,
deve fare una <cos:a,sala: chiamare me, affin~
chè iO' le sia accantO'. Diversamente fa'cda
pure a meno di venir:e. Correrebbe i,l ri~
s,chi() di non trovaItle

'"
neppure la c,ava.

(Commenti).
Ultimo argamenta: l'alimentazi,one. Guax~

da il problerrna da un certo punto di vista
mio ,personale. Si dice: vi è nel mondo tanta
gente che mUOl~edi fame; vi sano S!tati che
hanno un supera di sostanzle ,alimentari e
potrebbero dado a quegli Stati che ne han~
no bisogno. Ma la questione qui è un'altra:
non è già ,che manchinO' i 'gene'ri aHmentari
per lla povera 'gente. I generi alimentari vi
sono, non ve ne sono stati mai tanti quanti
ve ne sono adesso in Italia: tutti i nE'gozi

tJl~aboccano di generi alimentari. Date j mez~
zi alla pO'vera gente, perchè li acquisti; da~
te il denaro occorrente ed il problema della
alimentazione sarà perfettamente l'l'salto.

La c'ausa della lamenta,ta Isituaziane non è
la mj3,ncanza di generi alimentan, ma 1Iamtan~
c;anza di denaro.

Lei, sig1I1m Ministro, che IPUÒtanto, provi
a risolvere anche questop,roblema di fornire
ai poveri il denaro occairrenlte pier vivere e
tutti ,diremo che avrà fatto un altro mir'a~
,colo e le batte:l'emo sul serio le mani. Si s,ol~
levino le ciOndizioni econam~dle d'ella pove~
l'a gente e l',aliment:azione V'i sarà in abban~
danz,a per tutti.

Ho !finito. TaIga a tutti il fastidio della
mia parala. Mi sento anorata di 3Iver potuto
esporre, sia, pUlre in forma mlodesta, il mia
pensierO' in ordine alle esigenze del Salento.
Se lei, signor Ministro, che, se non può tutto,
pUÒ molto, farà qualcosa nell'interesse del
Salenio, creda pure Iche il popolo ,salentino, il
quale è un popolo sentimenta:le, non rinne,ga
mai .color'O ,che gli fanno del bene e serba
sempre viVloe 'vegeto il ricordo e il sentimlén~
to della 'gratitudine. (Applausi dJalla des,tm
e dal centro).

P RES I D E N T' E. È is'critto a p;ar~
lare il senatore Piechiotti. N e ha Taooltà.

P I C C H I O TT I. OnoreVlole Presi~
dente, onorevole Ministro,elgregi colleghi,
nella lotta che :si fa tra il con1te Uigolino che
preme al nas,tro ventre e Modeo ooe ci 19.1.
letta a. chiudere :gli oc'chi, iiOprendo pO'chi
istanti per denunciare un problema che ha
apparenza di modestia e non l'ha. È il p'ra~
blema di un falta 'stuolO' di uomini che si è
dedicato aHa pesea, 'Cl1Jeha un mestiere duro,
pesante, qualche volta inumano, e ohe ha
visto in questi ultimjI t,eiffiipi,ma anche in
t'ellTIlpipassati, passare i Ipesd dalle Slue ireti
non 'guizz!anti ma morti, senza più vita e
senza più animazione. :È di questi ultimi temi--
pi, onorevale Mini's:tro ~ e sraràarrivata a
lei come è arrivata a nai tutti, perchè de~
dic3Jta 3Jnche al Min1stro dell'agriooltura e
a quello della 'saIT1ità ~ una protesta di
tutti i pescatori del Serchio, riuniti sotto
l'alta autarità del proprio sindaca, i quali
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hanno. vista came nell'Arna passino. per giar~
ni icnterinumerasi pesci di qualunque spe~
cie, morti e go,nfi;

E ,colara che li hanno. visti ~ e li ha visti

anch'io. che le parla ~ hanno. giudicalta in
maniera quasi certa ohe fra le aeque del
Serchia e quelle dell'Ama sona passati più
di 40 tonnellate dipesd mlarti; il che vual
dire ,aver costretta i ;pa'Veri pes'cato.ri a nan
avere questa cantributa così larga, ed i mer~
cati a nanpater sanerciare il pes,ce, vender~~
da quella ,che si è ipotuta racimalar1e ad un
pr'ezza malia più alta, .(JanIgrande letizia dei
consiUlIlliatari!

Ora, tutta ciò. dipende da una s,alia co--
sa: dall'inerzia, varrei di're dall'indifferenza
ver.amente iniqua di ,calora che gettano. in
Ama tutte le scorie e tutti i veleni ch!' pro~
vengano dalle f'abbrkhe che sana ne11'alvea
dell' Arna. Q<uesta la ,sappiamo. tutti, e la
protesta, che om s~ lallarga non salo al~
1'Arna e al Se:mhio, ,che non ,sono umi:1ir.usc,e,l~
li dove si potrebbero. andare a pesca're solo
i ,gr,ancihi, ma ohe si estende quasi a tutti i
fi'umi d'Italia, ha la sua convergenza in que~
sta manifestazione ,armai generale p'E'r la
quale, onareval,e Ministro., nan sallO si giuo~
ca la vita dei pesci, lITliaanche la s,alute de~
gli uomdni, perchè, Icame ella rileVierà dalla
protestasteslsa, tutti nlOiche ,ci f.ermiam'Ù nel~
La estate in questagol,enla, di Ao:modobbiamo,
al1ontana:rci peI1chè la sera, sull'imibrunire,
viene un'iari,a graveolentee' così viziata da co~
stl'ingerd a fugg'ir,e da quelle 1,QicaIità.

Pensi che questa plaga .dell'Arno è stata
esaltata ultimamenlte da un grandi' nastrI)
s'crittore, da Piavene, Il qua,le, nel SIUo.ultima
iibra « Passeggiate italiane », dic,e che la più
bella ,casacne ha vista in tutte le peregri-
naziani che ha fatte è la via che parta da
Pisa a Marina di Pisa. È verament,e un pa~
radisa terrestre

Ora, non è lecilba sacrificare tanta pavera
gente. Il callega Pagni, che è st,ata nostro
sinda'ca 'per tanti anni, sa ,che io. mi sona
presentata a lui 'una Vlalta, can una (,clffimis~
siane di p'escatari ,e -gli ho :portata una boc~
cetta d'acqua di A:rno pregandalo di nan
stapparla per nan avvelenare tutti quelli che

si sarebbe,ra p~esen!bati nella sua stanza. A
questa siamo. arrivati, anorevole Ministn).

Ora mi pare che sia venuta il mamenta, dapa
questa 'seemiP,io,di pO'rvi un rilpara. Il l'irpa'ro
è sem/pUcissima : obbligar'e tutti questi signari
che sana incuranti e della salute degli altri
e di ogni pravvidenza necessaria ~ per

10.1''0 ,perfettamente inutile ~ a stlavare
delle fasse di decantazione m mada che la
Arna non sia più un .acquaia m,a ritarn'i pu~
hto e dec'ente. Un temlpa si diceva metafari~
camell'te ehe in Arna si dovevano. sdacquare
i ,pa:nni per imiParare la linigma, ma ara noOn
VI si sciaoquano più neanche gli indumenti.
Se qualcuno. ip'Ùisi avventuTaJsse ,a fa:re il ba~
gna in Arna usdl'ebbe 'Came gli aUeti ra~
mani can un tale stratO' di unta add.ossa da
avere bisogna di alt.ri quattro ba~ni per poter~
si ,1evare tutta ,la liO~dum ed il Isudieiume.

Onarevale Ministro, le pa'ssa inta:ntO' que-
sta pwtes1tache deVie esserle ,giunta e che
forse Iei ha smlarrita. Le :ag1giuuga: si'a p~on~
,toO,v'igile, lei ha I.a bacohetta in mana. Fa,c~
cia il direttare severa d'O'rche'stra. Nan per~
da tempo. Dica a ques,ti signO'ri incurantI dei
bisogni altrui ,e che nan difendono. altra che
i loro. interessi che è l'ora di farla finita,
perchè nan si passano. danneg1gi,are eentinaia
di famiglie le quali nan hanno. altra risarsa
che la pesca, Venga in questi giO'rni autun-
nali lag:giù da noi; nan perderà il suo tem!po.
Darà così due insegnamenti: ,prima di tutta
dirà a questa 'g1ente che offendere gli a.Uri
nan è una eas-a lecita. La dicevano i nas'tri
Domani: unicuique suum tribuere, neminem
laeder'e... E agli italiani ,consiglierà che in~
vece di ave~e,come o~gi, un furo~e siP'asmo~
dieo Iper vedere 'i,Paesi altrui, imlParin a 'a ve~
dere le beUezze ineom'par,abili del nastro. Pae~
s'e. la ha detto seTI1\plidpa;role. Ora aspetta
che lei faocia i fatti. (Applwusi).

P RES I D E' N T E. ,Rinvia il seguita
della discussiane alla prassicma seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D EI N T E. Sii dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.
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R O D A , Segreta,rio:

Al M1nistro dell'interno, per conoscere
quali misure intenda adottare per porre fine
alla crimicnale o.tt1vità, Slul nostro territorio,
della organizzazione di adescamento di gio~
vani italiani da arruolare nella Legione stra~
niera, poichè sempre più numerose si fanno
le famiglie italiane gettate nella disperazio~
ne ad opera di questi agenti dello straniero
che con i giovani italiani tentano di coprire
i vuoti creati nelle file della «Légion» da
sei anni di guerra in Algeria;

per sa pere se sia vero che attualmente
il numero di italiani in servizio nella Legio~
ne straniera superi le diecimila unità;

e per conoscere, infine, quali decisivi pas-
si il Governo intenda svolgere nei 'confronti
del Governo francese per ottenere che co~
loro i quali non si sono volontariamente ar~
ruolati possano tornare in Italia presso ,le
loro famiglie (32'7).

VALENZI, PASTORE, PALERMO,
VERGANI, GOMBI

Annunzio di interrogazioni

P R ,E S ,I D E N T E. Si dia lettura del~
1e interrogaz.ioni pervenute ana Presidenza.

R O D A , Segretario:

Al Ministro den'ag.ricoltu~a e delle fore~
ste, Iper sa'pere se e quali disposlizioni intenda
dare perchè l'Opera v,alorizzazi,one Sila saldi
ìl debito che da anni ha can ,alcuni 'asseg1I1a~
tari, hen vemti.sei, per lavori dI ,s'cavo es'e~
guiti nell fondo Simma.

,H credito di ciascuno si a@gira sulle due~
centomila lire, di cui finora è stato pagato
meno di un settimo (ge9).

SPEZZANO

Inte'rroga,zioni

con richiesta di risp'o-sta scritlta

Al Ministro dell'industria e del commer~
'Clio,per sapere se sia a conoscenza che è
stato recentemente l''innovato l'accor<1o per

i prezzi e le C'ondiziornid,i v'endita della bot~
tigHa da latte da parte delle quattro grandi
vetrerie itailiane: la Bordoni San Paolo, la
Sf,ai, la B>ormiali e la Mattoie Carena, le
qiuali hanno monopoEzzato la produzione 'e
'la vendita in Italia di dette bottiglie;

che in conseguenza di tale accordo le
bottIglie da latte slOno vendute ad un prez~
zo superiore a !:ire 100 al chi1ogrammo, men~
tre il mercato intern-azionale off're n mede~
simo pmdotto a hre 4:2 al chilogrammo in
Ceco.s~ovaechia e a lire 35 il chilogrammo im
U.S.A., e mentre per le bott1gllie di altro tipo,
per le quah non v1ge la pOlsizione monopo~
listka e sono quindi prodotte e venrnute in
concorrenza sul mercato Italiano, il prezzo
è imferiore 'a li>re40 al chilogrammo;

che, p8>I~a1tro,non è possibile acquistare
da ditte non consorziate o importare in Ita~
lia le botti'glie da Iatte causa Ie difficoltà
apposte dagli Uffici metrIci per la bol1atura
di tali bottiglie.

L'interrogante ehiede quindi di sapere se
e quali interventi e provvedimenti intenda
adottare per ottenere un equo prezzo per le
bO'ttIglie da latte e ,per risolvere l'a que.stione
della bol'latul1a delle bottiglie da pa,rte degli
Uffiei metrilc1i, in mO'do che anche per taIe
tprodotto pOiS'saessere ristabilita una ooncor~
renza di mercato (1882).

RONZA

Olldine delgiomo
per le sedute di venel'dì 7 ottobre 1960

P R E ,S I D g N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, v:enlerdì 7 ottobre, in due
iSedute pubbliche, la ,prima alle ore 9,30 e la
seconda >alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

1. Dis.cussione del disegno di legge:

Proroga della delega al Governo rela~
ti va a modiflcazioni e soppressioni di uf~
,fici ed enti e istituzione di servizi ope~
ranti nel campo dell'i'giene e della sanità
pubblica di cui all'articolo 7 della legge
13 lllitrzo 1958, n. 296 (1193).
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Ho Seguito della discussione dei disegni di
leme:

Stato di preV1SlOne della spesa del Mi~
nistero dell' agricoltura e deNe foreste per
l'esereizio finanziario dal 10 luglio 1960
al 30 giugno 19161 (1141 e 1141~bis) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

Abolizione deWimposta comunale sul
bestiame (1163).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


